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COMUNE DI AZZATE
Provincia di Varese

ESTRATTO DAL REGISTRO DELLE DELIBERAZIONI DELLA GIUNTA COMUNALE

N.    7   Reg.  Delib.






N.                  128 Reg. Pubbl.

OGGETTO: PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE (ART. 1 
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L’anno   duemiladiciotto     ,  addì     sedici                del mese di    gennaio


alle  ore   18.15    nella  sede comunale si è riunita la Giunta Comunale.

Risultano presenti: 


	
	
	Presente 
	Assente

	BERNASCONI GIANMARIO
	SINDACO
	Si     No

	VIGNOLA ENZO
	ASSESSORE
	Si     No

	SIMONE RAFFAELE
	ASSESSORE
	Si     No

	MARANGON LUCIA
	ASSESSORE
	Si     No

	
	totale
	  4 
	  0




Partecipa  alla seduta con funzioni consultive, referenti e di assistenza, il  Segretario Comunale, Stellato Dr.ssa Marisa, che provvede ai sensi dell’art. 97, comma 4  lett. a) del D. Lg.vo n. 267/2000 e s.m.i., alla redazione del presente verbale.


Il Sig.  Bernasconi Gianmario,  Sindaco del Comune di Azzate, assunta la Presidenza e constatata la legalità dell'adunanza, dichiara aperta la seduta e pone   in discussione la seguente  pratica segnata all'ordine del giorno:
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OGGETTO: Piano triennale per la prevenzione della corruzione (art. 1 commi 8 e 9 L. 190/2012). Aggiornamento triennio 2018/2020.
LA GIUNTA COMUNALE
RICHIAMATA la legge 6 novembre 2012, n. 190 recante "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione”;

DATO ATTO che, in particolare, il comma 8 dell’art. 1 della citata legge, dispone che l'organo di indirizzo politico, su proposta del responsabile individuato ai sensi del comma 7, entro il 31 gennaio di ogni anno adotta il Piano triennale di prevenzione della corruzione contenente l’analisi e valutazione dei rischi specifici di corruzione e gli interventi organizzativi volti a prevenirli;

RICHIAMATA la determinazione dell’ANAC n. 12 del 28.10.2015 denominata “Aggiornamento al 2015 del Piano Nazionale Anticorruzione”;

RICHIAMATA la determinazione dell’ANAC n. 831 del 03.08.2016 di approvazione definitiva del Piano Nazionale Anticorruzione 2016;

RICHIAMATA la determinazione dell’ANAC n. 1208 del 22.11.2017  di aggiornamento del Piano Nazionale Anticorruzione;

RICHIAMATO il decreto del Sindaco n.  3 dell'11.01.2016, con il quale il Segretario Comunale Dott.ssa Marisa Stellato è stato nominato Responsabile della prevenzione della corruzione di questo Comune;

CONSIDERATO che, con propria deliberazione n. 04 del 31.01.2017, questa Giunta ha approvato il Piano triennale per la prevenzione della corruzione per il triennio 2017/2019 e dato atto che esso deve essere aggiornato per il triennio successivo;

CONSIDERATO che il Piano anticorruzione del Comune di Azzate, conformemente al Piano Nazionale Anticorruzione predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica, individua gli obiettivi strategici per la prevenzione della corruzione quali:
· ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione
· aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione
· creare un contesto sfavorevole alla corruzione
e indica le azioni e le misure di contrasto finalizzate al raggiungimento di tali obiettivi;
RICHIAMATO, altresì, il Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33 recante: “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”, il quale prevede all’art.10 che il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità costituisca  di  norma  una  sezione  del  Piano  di  prevenzione  della corruzione;

CONSIDERATO che, le pubbliche amministrazioni sono tenute ad assicurare la trasparenza, quale livello essenziale delle prestazioni;
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DATO ATTO  che il programma triennale per la trasparenza dell’integrità, in relazione alla funzione  che lo stesso assolve, va considerato come sezione del piano triennale di prevenzione della corruzione della illegalità, dovendosi considerare residuale la facoltà dell’Amministrazione di approvare detto programma separatamente , come raccomandato dall’aggiornamento 2015 al piano nazionale anticorruzione approvato con determinazione numero 12/2015 ANAC;

ATTESO che nell’ottica della semplificazione in un’apposita sezione del PTPC, si indicano i responsabili della trasmissione dei documenti, delle informazioni e dei dati ai sensi del decreto legislativo n. 33/2013, concernente “Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”;
CONSIDERATO, inoltre, che per espressa previsione del decreto legislativo 33/2013 gli obiettivi indicati nel Programma triennale della trasparenza sono formulati  in collegamento  con la programmazione  strategica  e operativa dell’amministrazione, definita in via generale nel Piano della performance e negli analoghi strumenti di programmazione previsti negli enti locali;
CONSIDERATO che resta obiettivo primario di questa Amministrazione quello di combattere la “cattiva amministrazione”, ovvero l’attività che non rispetta i parametri del “buon andamento” e “dell’imparzialità”, nonché quello di verificare la legittimità degli atti, e così contrastare  l’illegalità;

RICHIAMATE le disposizioni introdotte dal decreto legislativo 8 aprile 2013 n.39 sulla inconferibilità e incompatibilità degli incarichi con riguardo ad amministratori e dirigenti che attribuiscono ulteriori compiti al Responsabile della prevenzione della corruzione;

PRESO ATTO della proposta di Piano di prevenzione della corruzione formulata dal Segretario Comunale, per il triennio 2018-2020, individuando soggetti, aree di rischio, rischi specifici, misure di trattamento e modalità di vigilanza e controllo, 

RITENUTO di riproporre per il triennio 2018/2020 nuove misure ed implementando le misure già previste per il triennio precedente;

EsaminatI i seguenti atti:

· la relazione per l’anno 2017 elaborata dal Responsabile per la prevenzione della corruzione e ritenuto di riproporre implementandole per l’anno 2018 le stesse misure previste nell’anno 2017 e di prevederne altre per alcuni settori;

· gli esiti delle attività di controllo sull’assolvimento degli obblighi di pubblicazione svolta dal Responsabile della Trasparenza ai sensi dell’articolo 43, comma 1 del decreto legislativo n. 33/2013, relativamente all’anno 2015;

· gli esiti del controllo successivo di regolarità amministrativa relativamente all’anno 2017;

VISTA la Delibera n. 12/2014 emessa da ANAC, in tema di organo competente ad adottare il Piano triennale di prevenzione della corruzione negli enti locali che, ha identificato nella Giunta Comunale l’organo idoneo ad approvare il citato piano, “salvo diversa previsione adottata nell’esercizio del potere di autoregolamentazione dal singolo Ente”;
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RITENUTO che  il comma 8 dell’art. 1 della L. 190, nel prevedere che “l’organo di indirizzo politico, su proposta del responsabile adotta il piano triennale di prevenzione della corruzione” pone una speciale norma procedurale, che non ammette eterointegrazioni in punto di istruttoria, tramite i pareri di cui all’art. 49 del TUEL, appartenendo la responsabilità del contenuto e dell’efficacia del Piano esclusivamente al responsabile della prevenzione, come emerge dal comma 12 dell’art. 1 della L. 190/2012;

VISTI i pareri favorevoli espressi dal segretario comunale e  dal responsabile del servizio ai sensi art. 49 comma 1 del TUEL;  

Con votazione palese ed unanime   

                                                           DELIBERA

1. Le premesse fanno parte integrante e sostanziale della presente delibera.

2. DI APPROVARE , il "Piano triennale di prevenzione della corruzione  2018-2020", che costituisce aggiornamento del precedente approvato con propria deliberazione n. 04/2017, nel testo allegato alla presente deliberazione che ne forma parte integrante e sostanziale.

3. DI CONFERMARE la nomina del Segretario Comunale pro tempore quale responsabile della prevenzione corruzione e responsabile della trasparenza;
4. DI DISPORRE la pubblicazione del Piano sul sito web dell’Amministrazione comunale nella sezione Amministrazione trasparente, sotto-sezione disposizioni generali, e la trasmissione a mezzo posta elettronica ai responsabili dei Settore e al Nucleo di valutazione.  

5.   DI COMUNICARE la presente ai capigruppo consiliari ai sensi dell'art. 125 del TUEL.

6. DI DARE atto che:


     - è stato acquisito il parere di cui alle premesse in esecuzione del TUEL,


     - è stato rispettato l'art. 147 bis del TUEL.

7.   DI DICHIARARE, il presente atto, urgente ed immediatamente esecutivo, ai sensi art.      
134 comma 4 del TUEL.
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IL SEGRETARIO COMUNALE





IL SINDACO

Dr.ssa  Marisa Stellato





        Gianmario   Bernasconi

	


RELAZIONE DI ACCOMPAGNAMENTO AL PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE

2018 - 2020

1 Premessa

Al fine di fornire un adeguato inquadramento del contesto normativo e dei temi connessi alla elaborazione del Piano Triennale per la prevenzione della corruzione (P.T.C.P), si ritiene opportuno riportare di seguito stralci della relazione contenuta nel Piano Nazionale Anticorruzione (PNA), predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica (DFP) e approvato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione e per la valutazione e trasparenza delle Amministrazioni Pubbliche (ANAC).

Con la recente legge 6 novembre 2012, n. 190, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 265 del 13 novembre 2012, sono state approvate le "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione". La legge è entrata in vigore il 28 novembre 2012. Ad un primo livello, quello “nazionale”, il D.F.P. predispone, sulla base di linee di indirizzo adottate da un Comitato interministeriale, il P.N.A..

Il P.N.A. è poi approvato dalla C.I.V.I.T., individuata dalla legge quale Autorità nazionale anticorruzione. Al secondo livello, quello “decentrato”, ogni Amministrazione Pubblica definisce un P.T.P.C., che, sulla base delle indicazioni presenti nel P.N.A., effettua l’analisi e valutazione dei rischi specifici di corruzione e conseguentemente indica gli interventi organizzativi volti a prevenirli.

Questa articolazione risponde alla necessità di conciliare l’esigenza di garantire una coerenza complessiva del sistema a livello nazionale e di lasciare autonomia alle singole Amministrazioni per l’efficacia e l’efficienza delle soluzioni.

La funzione principale del P.N.A. è quella di assicurare l’attuazione coordinata delle strategie di prevenzione della corruzione nella Pubblica Amministrazione, elaborate a livello nazionale e internazionale. Il sistema deve garantire che le strategie nazionali si sviluppino e si modifichino a seconda delle esigenze e del feedback ricevuto dalle amministrazioni, in modo da mettere via via a punto degli strumenti di prevenzione mirati e sempre più incisivi. In questa logica, l’adozione del P.N.A. non si configura come un’attività una tantum, bensì come un processo ciclico in cui le strategie e gli strumenti vengono via via affinati, modificati o sostituiti in relazione al feedback ottenuto dalla loro applicazione.

Inoltre, l’adozione del P.N.A. tiene conto dell’esigenza di uno sviluppo graduale e progressivo del sistema di prevenzione, nella consapevolezza che il successo degli interventi dipende in larga misura dal consenso sulle politiche di prevenzione, dalla loro accettazione e dalla concreta promozione delle stesse da parte di tutti gli attori coinvolti.

                                                           Definizione di corruzione

Poiché il P.N.A. è uno strumento finalizzato alla prevenzione, il concetto di corruzione  che viene preso a riferimento nel presente documento ha un’accezione ampia. Esso è comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati.

Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica, che è disciplinata negli artt. 318, 319 e 319 ter, c.p., e sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del codice penale, ma anche le situazioni in cui – a prescindere dalla rilevanza penale - venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite ovvero l’inquinamento dell’azione amministrativa ab esterno, sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo.

L'obiettivo è la prevenzione e la repressione del fenomeno della corruzione attraverso un approccio multidisciplinare, nel quale gli strumenti sanzionatori si configurano solamente come alcuni dei fattori per la lotta alla corruzione e all'illegalità nell'azione amministrativa.

In specifico si pongono a sostegno del provvedimento legislativo motivazioni di trasparenza e controllo proveniente dai cittadini e di adeguamento dell'ordinamento giuridico italiano agli standard  internazionali.

 



Obiettivi ed  azioni - Gli strumenti

Complessivamente, le indicazioni provenienti dalle organizzazioni sovranazionali evidenziano l’esigenza di perseguire i tre seguenti obiettivi principali nell’ambito delle strategie di prevenzione:
· ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione;

· aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione;

· creare un contesto sfavorevole alla corruzione.

Questi obiettivi sono perseguiti attraverso la previsione di varie misure di prevenzione, che nell’ambito del nostro ordinamento sono state disciplinate mediante la L. n. 190 del 2012.

I principali strumenti previsti dalla normativa, oltre all’elaborazione del P.N.A., sono:
.  adozione dei Piani triennali per la prevenzione della corruzione (P.T.P.C.),

· adempimenti di trasparenza,

· codici di comportamento,

· rotazione del personale,

· obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse,

· disciplina specifica in materia di svolgimento di incarichi d’ufficio - attività ed incarichi extra-istituzionali,
· disciplina specifica in materia di conferimento di incarichi dirigenziali in caso di particolari attività o incarichi precedenti (· incompatibilità specifiche per posizioni dirigenziali) ,

· disciplina specifica in materia di formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici, conferimento di incarichi dirigenziali in caso di condanna penale per delitti contro la pubblica amministrazione,
· disciplina specifica in materia di tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito,
· formazione in materia di etica, integrità ed altre tematiche attinenti alla prevenzione della corruzione.

L’elaborazione e l’attuazione della strategia tiene conto dei seguenti elementi/vincoli:

· il vincolo derivante dal carattere imperativo della normazione, che ha disciplinato appositi istituti che debbono essere implementati obbligatoriamente;

· il vincolo connesso al prevalente carattere innovativo della disciplina, che richiede interventi di tipo interpretativo per l’applicazione;

· il vincolo derivante dal carattere non omogeneo delle amministrazioni ed enti coinvolti, che richiede adattamenti e forme di flessibilità;

· il vincolo derivante dall’invarianza finanziaria ( art. 2 L. 190/2012).

                                                               L’assetto normativo

L’assetto normativo in materia di prevenzione della corruzione è poi completato con il contenuto dei decreti attuativi:

· Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a sentenze definitive di condanna per delitti non colposi, a norma dell'articolo 1, comma 63, della legge 6 novembre 2012, n. 190, approvato con il decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235;

· Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle Pubbliche Amministrazioni, approvato dal Governo il 15 febbraio 2013, in attuazione di commi 35 e 36 dell’art. 1 della l. n. 190 del 2012, Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33;

· Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le Pubbliche Amministrazioni e presso gli Enti Privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190, decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39;

· Codice di comportamento per i dipendenti delle pubbliche amministrazioni, approvato con D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 in attuazione dell’art. 54 del D. Lgs. n. 165 del 2001, come sostituito dalla L. n. 190/2012.

La strategia di prevenzione a livello decentrato

La prevenzione si realizza mediante un’azione coordinata tra strategia nazionale e strategia interna a ciascuna amministrazione. In quest’ottica, è auspicabile che gli organismi associativi e gli enti rappresentativi delle diverse categorie di amministrazioni (tra cui  A.N.C.I., U.P.I., Conferenza delle Regioni) rafforzino il raccordo attraverso la diffusione di informazioni e buone pratiche.

                                                    Azioni e misure per la prevenzione

Le amministrazioni pubbliche e gli altri enti destinatari debbono porre in essere le azioni e introdurre ed implementare le misure che si configurano come obbligatorie, in quanto disciplinate direttamente dalla legge, nonché sviluppare misure ulteriori anche in riferimento al particolare contesto di riferimento.

Gli strumenti già previsti o già in uso presso ciascuna amministrazione per finalità di prevenzione dell’illegalità, come le ispezioni, tutti i controlli di varia natura, l’esercizio della vigilanza, debbono essere valorizzati, coordinati e sistematizzati rispetto alle nuove misure previste dalla legge, dal P.N.A. o dai P.T.P.C.

I Piani Triennali di Prevenzione della Corruzione - P.T.P.C. - e i modelli di organizzazione e gestione del D.Lgs. n. 231 del 2001. 

Le Pubbliche Amministrazioni debbono adottare il P.T.P.C. ai sensi dell’art. 1, commi 5 e 60, della L. n. 190 del 2012.

Il P.T.P.C. rappresenta il documento fondamentale dell’amministrazione per la definizione della strategia di prevenzione all’interno di ciascuna amministrazione. Il Piano è un documento di natura programmatica che ingloba tutte le misure di prevenzione obbligatorie per legge e quelle ulteriori, coordinando gli interventi.

Le Amministrazioni definiscono la struttura ed i contenuti specifici dei P.T.P.C. tenendo conto delle funzioni  svolte e delle specifiche realtà amministrative. Al fine di realizzare un’efficace strategia di prevenzione del rischio di corruzione, i P.T.P.C. debbono essere coordinati rispetto al contenuto di tutti gli altri strumenti di programmazione presenti nell’amministrazione e, innanzi tutto, con il Piano della Performance, e debbono essere strutturati come documenti di programmazione, con l’indicazione di obiettivi, indicatori, misure, responsabili, tempistica e risorse.

Di seguito sono indicati, in linea con quanto stabilito dalla L. n. 190 del 2012 e dal P.N.A., gli ambiti/macro settori, che devono essere presenti all’interno del P.T.P.C. per una sua adeguata articolazione.

La prima edizione del piano triennale di prevenzione della corruzione relativamente al triennio 2014-2016 è stata approvata con deliberazione della Giunta Comunale n. 026 del 25.02.2014, unitamente al Codice di comportamento dei dipendenti del Comune di Azzate e al piano triennale per la trasparenza.

L’adozione del piano era stata preceduta da pubblicazione della relativa bozza sul sito internet del Comune, a seguito della quale erano intervenute osservazioni da parte dei cittadini, contro dedotte in sede di approvazione. Dopo l’adozione, il piano ( unitamente al codice di comportamento e al piano per la trasparenza) è stato pubblicato sul sito internet del Comune.

Il responsabile della corruzione aveva organizzato in data 11 aprile 2014 una giornata formativa per i comuni di Azzate, Daverio, Buguggiate, Bedero Valcuvia, ( personale dipendente e amministratori) tenuta da magistrati contabili  dott. Paolo Evangelista e dott. Gaetano Berretta.   

A fine 2014 è stata redatta a cura del responsabile della Prevenzione una relazione descrittiva sull’attuazione del PTCP; successivamente in data 31dicembre 2014 è stata compilata, sul modello predisposto da ANAC, la relazione annuale del responsabile della prevenzione prevista dall’art.1 comma 14 della legge 190/2012 e dal Piano nazionale Anticorruzione ( paragrafo 3.1.1., pag. 30) sull’efficacia delle misure di prevenzione previste dal piano triennale.

Al 31 dicembre 2015 è stata compilata dal precedente Responsabile della Prevenzione, dr.ssa Carla Amato,  la relazione annuale, successivamente pubblicata nei termini entro il 15.1.2016 sul sito istituzionale.

Entrambe le relazione sono state pubblicate sul sito internet del Comune e comunicate al Sindaco.

E' stato successivamente aggiornato con atto G.C. n. 10/2015 per il triennio 2015-2017 e con atto G.C. n. 010 del 28.01.2016 per il triennio 2016 - 2018.

Nell'anno 2016 il responsabile della corruzione ha sensibilizzato tutto il personale su particolari tematiche che negli ultimi mesi l'Anac in tema di corruzione ha posto l'attenzione.

In subordine il piano triennale precedente è stato sottoposto ad una procedura di consultazione mediante pubblicazione sul sito istituzionale dell'ente per il periodo dal 05.01.2017 al 15.01.2017.
   Infine il Responsabile della prevenzione della corruzione ha provveduto con una breve istruttoria a verificare se le misure indicate nel precedente piano da attuarsi nell'anno 2016 necessitassero di implementazione delle misure precedentemente intraprese e non completamente attuate nell'anno 2016.   

Nell'anno 2017 è stato aggiornato il Piano con atto di Giunta n. 04 del 31.01.2017.

Tenuto conto della determinazione dell’ANAC n. 1208 del 22.11.2017  di aggiornamento del Piano Nazionale Anticorruzione,  è stato  nuovamente rivisto  in tal senso. 

2 OGGETTO E FINALITA' DEL PIANO

Il  presente Piano  dà attuazione alle disposizioni di cui alla L. 190 del 6 novembre 2012 ed ai provvedimenti già richiamati in premessa, attraverso l'individuazione di misure ed azioni finalizzate a prevenire la corruzione e/o l'illegalità nell'ambito dell'attività amministrativa del Comune.

Si propone i seguenti obiettivi:

a)  evidenziare e analizzare le attività e i processi dell’Ente maggiormente esposti al rischio corruzione;

b)  individuare e analizzare la natura e i livelli dei rischi , in relazione alla probabilità e impatto degli eventi dannosi (rischi/ minacce);

c)  indicare gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio;

d)  attivare le procedure appropriate per selezionare e formare i Dipendenti chiamati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione prevedendo  la rotazione  di Funzionari e di Figure di Responsabilità.

Il Piano, attraverso un’analisi delle attività sensibili alla corruzione, sviluppa i seguenti contenuti:
- mappatura del rischio;
- gestione del rischio.

La mappatura del rischio comprende:

a) l’identificazione delle aree di rischio;
b) la collocazione nell’ambito di ciascuna area di rischio dei processi e delle attività dell’Ente;
c) l’individuazione degli eventi dannosi (rischi/minacce) correlati a ciascuna area di rischio e processo;
d) la valutazione del rischio, in relazione alla probabilità e impatto dell’evento dannoso.

La gestione del rischio comprende:

a) l’individuazione delle azione e misure di contrasto dei rischi (contromisure);
b) l’associazione delle contromisure riferite alle aree di rischio e ai processi;
c) l’indicazione dei responsabili dell’organizzazione e adozione delle contromisure;
d) l’indicazione dei responsabili della verifica dell’attuazione delle contromisure;
e) la definizione delle linee di aggiornamento del piano.

3 Gli attori del contrasto alla corruzione a livello nazionale

I soggetti istituzionali che concorrono all’attuazione della strategia di prevenzione della corruzione a livello nazionale
[image: image3.emf]
Con la legge 190/2012, lo Stato italiano in primo luogo ha individuato l'Autorità nazionale anticorruzione e gli altri organi incaricati di svolgere, con modalità tali da assicurare azione coordinata, attività di controllo, di prevenzione e di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella Pubblica Amministrazione.

3.1 L'Autorità nazionale anticorruzione

L'Autorità nazionale anticorruzione è stata individuata nella Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche (CIVIT ora ANAC) istituita dall'articolo 13 del decreto legislativo 150/2009.

L'Autorità nazionale anticorruzione:

a) collabora con i paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni regionali ed internazionali competenti;

b) approva il Piano nazionale anticorruzione predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica;

c) analizza le cause e i fattori della corruzione e individua gli interventi che ne possono favorire la prevenzione e il contrasto;

d) esprime pareri facoltativi agli organi dello Stato e a tutte le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1 comma 2 del decreto legislativo 165/2001, in materia di conformità di atti e comportamenti dei funzionari pubblici alla legge, ai codici di comportamento e ai contratti, collettivi e individuali, regolanti il rapporto di lavoro pubblico;

e) esprime pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 165/2001, allo svolgimento di incarichi esterni da parte dei dirigenti amministrativi dello Stato e degli enti pubblici nazionali, con particolare riferimento all'applicazione del comma 16-ter,

f) introdotto dalla legge 190/2012;

g) esercita la vigilanza e il controllo sull'effettiva applicazione e sull'efficacia delle misure adottate dalle pubbliche amministrazioni e sul rispetto delle regole sulla trasparenza dell'attività amministrativa previste dalla legge 190/2012 e dalle altre disposizioni vigenti;

h) riferisce al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 dicembre di ciascun anno sull'attività contrasto della corruzione e dell'illegalità nella Pubblica Amministrazione e sull'efficacia delle disposizioni vigenti in materia.

3.2 Il Dipartimento della Funzione Pubblica

All'attività di contrasto alla corruzione partecipa anche il Dipartimento della Funzione Pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri. Questo, anche secondo le linee di indirizzo adottate dal Comitato interministeriale istituito e disciplinato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri:

a) coordina l'attuazione delle strategie di prevenzione e contrasto della corruzione e dell'illegalità nella Pubblica Amministrazione elaborate a livello nazionale e internazionale;

b) promuove e definisce norme e metodologie comuni per la prevenzione della corruzione, coerenti con gli indirizzi, i programmi e i progetti internazionali;

c) predispone il Piano nazionale anticorruzione, anche al fine di assicurare l'attuazione coordinata delle misure di cui alla lettera a);

d) definisce modelli standard delle informazioni e dei dati occorrenti per il conseguimento degli obiettivi previsti dalla presente legge, secondo modalità che consentano la loro gestione ed analisi informatizzata;

e) definisce criteri per assicurare la rotazione dei dirigenti nei settori particolarmente esposti alla corruzione e misure per evitare sovrapposizioni di funzioni e cumuli di incarichi nominativi in capo ai dirigenti pubblici, anche esterni.

3.3 Il responsabile della prevenzione della corruzione

A livello periferico, amministrazioni pubbliche ed enti territoriali devono individuare, di norma tra i dirigenti amministrativi di ruolo di prima fascia in servizio, il responsabile della prevenzione della corruzione. Negli enti locali, il responsabile della prevenzione della corruzione è individuato, preferibilmente, nel Segretario, salva diversa e motivata determinazione.

Il responsabile della prevenzione della corruzione svolge i compiti seguenti:

a) entro il 31 gennaio di ogni anno, propone all'organo di indirizzo politico, per l'approvazione, il Piano triennale di Prevenzione della Corruzione la cui elaborazione non può essere affidata a soggetti estranei all'amministrazione (art. 1 co. 8 L. 190/2012);

b) entro il 31 gennaio di ogni anno, definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori di attività particolarmente esposti alla corruzione;

c) verifica l'efficace attuazione e l'idoneità del Piano triennale di Prevenzione della Corruzione;
d) propone la modifica del piano, anche a seguito di accertate significative violazioni delle prescrizioni, così come qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione;

e) d'intesa con il dirigente/responsabile competente, verifica l'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività per le quali è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione;

f) entro il 15 dicembre di ogni anno, pubblica nel sito web dell'amministrazione una relazione recante i risultati dell'attività svolta e la trasmette all'organo di indirizzo;

g) nei casi in cui l'organo di indirizzo politico lo richieda o qualora il dirigente/responsabile lo ritenga opportuno, il responsabile riferisce sull'attività svolta.

3  Il Piano triennale di prevenzione della corruzione

Tra i compiti che la legge 190/2012 assegna all'Autorità nazionale anticorruzione, è precipua l'approvazione del Piano nazionale anticorruzione predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri.

A livello periferico, la legge 190/2012 impone all'organo di indirizzo politico l'adozione del Piano triennale di prevenzione della corruzione, su proposta del responsabile anticorruzione, ogni anno entro il 31 gennaio. L'attività di elaborazione del piano non può essere affidata a soggetti estranei all'amministrazione.

Gli enti locali devono trasmettere il Piano triennale di prevenzione della corruzione (di seguito Piano) al Dipartimento della Funzione Pubblica ed alla Regione di appartenenza.

4 Il termine per l'approvazione del Piano

Come già precisato, il Piano deve essere approvato dall'organo di indirizzo politico ogni anno entro il 31 gennaio.

La legge 190/2012 rinvia a successive intese, assunte in sede di Conferenza unificata, la fissazione degli adempimenti e dei termini riservati agli enti locali per la stesura del Piano.

Il comma 60 dell'articolo 1 della legge 190/2012 recita: "entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, attraverso intese in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 comma 1 del decreto legislativo 281/1997, si definiscono gli adempimenti, con l'indicazione dei relativi termini, delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano e degli enti locali, nonché degli enti pubblici e dei soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo, volti alla piena e sollecita attuazione delle disposizioni della presente legge, con particolare riguardo:

a) alla definizione, da parte di ciascuna amministrazione, del piano triennale di prevenzione della corruzione, a partire da quello relativo agli anni 2013-2015, e alla sua trasmissione alla regione interessata e al Dipartimento della funzione pubblica (omissis)".

5 -  ANTICORRUZIONE E TRASPARENZA
Il 14 marzo 2013 in esecuzione alla delega contenuta nella legge n. 190/2012, il Governo ha approvato il D. Lg.vo n. 33/2013 di "Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni."

L'art. 1 del D. Lg.vo n. 33/2013 definisce la trasparenza:

"accessibilità totale delle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche".

Nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto e di protezione dei dati personali, la trasparenza, concorre ad attuare il principio democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell'utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione.

La trasparenza "è condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e sociali, integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di una amministrazione aperta, al servizio del cittadino".

Il comma 15, dell'articolo 1 della legge 190/2012, prevede che la trasparenza dell'attività amministrativa costituisca "livello essenziale delle prestazioni concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione".

Come tale la trasparenza è assicurata mediante la pubblicazione, nei siti web istituzionali delle pubbliche amministrazioni, delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi, secondo  criteri di facile accessibilità, completezza e semplicità di consultazione.

La trasparenza, intesa "come accessibilità totale delle informazioni", è uno degli strumenti principali, se non lo strumento principale, per prevenire e contrastare la corruzione che il legislatore ha individuato con la legge 190/2012.

Conseguentemente, l'analisi delle azioni di contrasto al malaffare non può prescindere dalla verifica delle attività finalizzate alla trasparenza dell'azione amministrativa.

A noema dell'articolo 43 del D. Lg.vo n. 33/2013, il Responsabile per la prevenzione della corruzione svolge di norma anche il ruolo di Responsabile per la trasparenza.

E' comunque possibile separare i due ruoli, attribuendo i compiti di responsabile anticorruzione e responsabile per la trasparenza a soggetti distinti.

Il responsabile per la trasparenza svolge stabilmente attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, all'O.V.P., all'ANAC e nei casi più gravi, all'ufficio per i procedimenti disciplinari i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione.,

Il D. Lg.vo n. 33/2013 impone la programmazione su base triennale delle azioni e delle attività volte ad assicurare la trasparenza dell'azione amministrativa.

A norma dell'art. 10 del D. Lg.vo n. 33/2013 ogni amministrazione, sentite le associazioni rappresentate nel Consiglio nazionale dei consumatori e degli utenti, adotta un Programma triennale per la trasparenza e l'integrità.

Il Programma, da aggiornare annualmente, indica le iniziative previste per garantire ed assicurare:

a) adeguati livelli di trasparenza dell'azione amministrativa,

b) la legalità e lo sviluppo della cultura dell'integrità.

Il Programma triennale per la trasparenza e l'integrità definisce le misure, i modi e le iniziative finalizzati all'attuazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa, ivi comprese le misure organizzative necessarie per assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi.

Le misure del Programma triennale sono collegate, sotto l'indirizzo del responsabile, con le misure e gli interventi previsti dal Piano di Prevenzione della corruzione. Proprio al fine secondo l'articolo 10 del Decreto legislativo 33/2013 il Programma Triennale per la Trasparenza e l'integrità è di norma una sezione del piano anticorruzione.

L'Autorità Nazionale Anticorruzione ha stabilito che il PTPC debba contenere, in apposita sezione, il Programma per la trasparenza. Pertanto il piano anticorruzione d il programma per la trasparenza rappresentano parti di un unico documento.

Nel Programma per la trasparenza devono essere indicati con chiarezza le azioni, i flussi informativi attivati o da attivare per dare attuazione:

-agli obblighi generali di pubblicazione di cui al D. Lg.vo n. 33/2013,

- alle misure di trasparenza quali misure specifiche per la prevenzione della corruzione.

Dal programma per la trasparenza devono risultare gli obblighi di comunicazione e pubblicazione ricadenti sui singoli uffici e la corretta individuazione delle responsabilità dei funzionari preposti.

Inoltre devono risultare i poteri riconosciuti al Responsabile della trasparenza al fine di ottenere il rispetto di tali obblighi.

L'Autorità nazionale anticorruzione ha ricordato che gli obblighi di collaborazione col Responsabile per la prevenzione della corruzione rientrano tra i doveri di comportamento compresi in via generale nel codice deontologico approvato con il DPR 62/2013. Pertanto la violazione di tali doveri è passibile di specifiche sanzioni disciplinari .  

In questo ente è stato nominato  Responsabile della trasparenza dall' 11.01.2016 con decreto del sindaco n.  4 pari data la dott.ssa Marisa Stellato, nuovo segretario comunale, che subentra al precedente titolare dott.ssa Carla Amato.


5.1  TRASPARENZA NELLE GARE

A norma del comma 32 dell'articolo 1 della legge n. 190/2012, per ciascuna gara d'appalto le stazioni appaltanti sono tenute a pubblicare nei propri siti web:

- la struttura proponente

-  l'oggetto del bando

- l'elenco degli operatori invitati a presentare offerte,

- l'aggiudicatario,

-l'importo di aggiudicazione;

- i tempi di completamento dell'opera, servizio o fornitura,

- l'importo delle somme liquidate.

Entro il 31 gennaio di ogni anno, tali informazioni, relativamente all'anno precedente, sono pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto che consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici.

Le amministrazioni trasmettono in formato digitale tali informazioni all'ANAC: ai sensi dell'art. 19 del D.L. n. 90/2014 l'ANAC pubblica nel proprio sito web in una sezione liberamente consultabile da tutti i cittadini dette informazioni sulle gare catalogate in base alla tipologia di stazione appaltante e per regione.

6. IL TITOLARE DEL POTERE SOSTITUTIVO

Il costante rispetto dei termini di conclusione del procedimento amministrativo, in particolare quanto avviato su "istanza di parte" è indice di buona amministrazione ed una variabile da monitorare per l'attuazione delle politiche di contrasto alla corruzione. Il sistema di monitoraggio del rispetto dei suddetti termini è prioritaria misura anticorruzione prevista dal PNA.

L'Allegato 1 al PNA del 2013 riporta tra le misure di carattere trasversale il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali: "attraverso il monitoraggio emergono eventuali omissioni o ritardi che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi".
  
Come noto "l'organo di governo individua, nell'ambito delle figure apicali dell'amministrazione, il soggetto cui attribuire il potere sostitutivo in caso di inerzia" ( art. 2 comma 2 bis della legge n. 241/1990).
Decorso infruttuosamente il termine per la conclusione del procedimento, il privato cittadino, che con domanda ha attivato il procedimento stesso, ha facoltà di rivolgersi al titolare del potere sostitutivo affinchè, entro un termine pari alla metà di quello originariamente previsto, concluda il procedimento attraverso le strutture competenti o con la nomina di un commissario.
Il titolare del potere sostitutivo entro il 30 gennaio di ogni anno ha l'onere di comunicare all'organo di governo, i procedimenti, suddivisi per tipologia e strutture amministrative competenti, per i quali non è stato rispettato il termine di conclusione previsto dalla legge o dai regolamenti.

Nel caso di omessa nomina del titolare del potere sostitutivo tale potere si considera "attribuito al dirigente generale" o in mancanza al dirigente preposto all'ufficio o in mancanza al "funzionario di più elevato livello presente nell'amministrazione". In questo comune è stato nominato titolare del potere sostituivo il segretario comunale, attualmente dr.ssa Marisa Stellato.

	Azzate,    gennaio 2018
	Il Segretario Comunale

(dott.ssa  Marisa STELLATO)
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Art. 1 - Oggetto e finalità
Ai sensi della Legge 190/2012 "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella Pubblica Amministrazione" il Comune ogni anno adotta un Piano triennale di prevenzione della corruzione con la funzione di fornire una valutazione del diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione e stabilire gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio. Con lo stesso Piano si definiscono procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti chiamati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione.

Il P.T.P.C. rappresenta lo strumento con cui l’amministrazione sistematizza e descrive un processo articolato in fasi tra loro collegate, finalizzato a formulare una strategia di prevenzione del fenomeno.

Nel Piano si delinea un programma di attività derivante da una preliminare fase di analisi, che in sintesi consiste nell’esaminale l’organizzazione, le sue regole e le sue prassi di funzionamento.

I soggetti istituzionali coinvolti nella prevenzione della corruzione a livello  decentrato
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Entro il  30 settembre di ogni anno ciascun Responsabile di Servizio trasmette al Responsabile della Prevenzione le proprie proposte aventi ad oggetto l'individuazione delle attività nelle quali è più elevato il rischio di corruzione, indicando, altresì, le concrete misure organizzative da adottare dirette a contrastare il rischio rilevato. Qualora tali misure comportino deli oneri economici per l'Ente, le proposte dovranno indicare la stima delle risorse finanziarie occorrenti.


Entro il 30 ottobre di ogni anno il Responsabile della Prevenzione, anche sulla scorta delle indicazioni raccolte ai sensi del precedente comma, elabora il Piano di prevenzione della corruzione, recante l'indicazione delle risorse finanziarie e strumentali occorrenti per la relativa attuazione,  e lo trasmette al Sindaco e alla Giunta.
La Giunta Comunale approva il piano triennale entro il 31 gennaio di ciascun anno, salvo diverso altro termine fissato dalla legge.

Il Piano, una volta approvato, viene trasmesso alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Funzione Pubblica, al Dipartimento Regionale delle Autonomie Locali e alla Ex CIVIT , quale Autorità  Nazionale Anticorruzione "ANAC" nonché pubblicato in forma permanente sul sito internet istituzionale  dell'Ente in apposita sottosezione all'interno di quella denominata "Amministrazione trasparente".
Nella medesima sottosezione del sito viene pubblicata, a cura del Responsabile, entro il 15 dicembre di ciascun anno la relazione recante i risultati dell'attività svolta.

Il Piano può essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile della prevenzione della corruzione, allorchè siano state accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengano rilevanti mutamenti organizzativi o modifiche in ordine all'attività dell'amministrazione, ovvero per latri motivi, anche di carattere legislativo e/o interpretativo.

Art. 2  -  Soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione 

a) Analisi del contesto esterno:

Negli enti locali, ai fini dell'analisi del contesto esterno, i responsabili anticorruzione possono avvalersi degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell'Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati.

Pertanto, a secondo i dati contenuti nella “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata” trasmessa dal Ministro Alfano alla Presidenza della Camera dei deputati il 25 febbraio 2015 per la provincia di appartenenza dell’ente, risulta quanto segue:

Il territorio della provincia di Varese è da ritenersi economicamente florido, con un alto  indice di produzione manifatturiera e commerciale; questi fattori lo espongono agli interessi della criminalità organizzata ed ai suoi tentativi di radicamento in gran parte della Lombardia.

La sua vicinanza a Milano e ai confini con la Confederazione Elvetica, favoriscono la consumazione di illeciti di natura transfrontaliera (inerenti la sfera della fiscalità, dell’ abusivismo finanziario nonché la contraffazione e il traffico di armi). Inoltre, il territorio risulta fortemente interessato anche dal traffico di sostanze stupefacenti (soprattutto di cocaina, e hashish ed in misura inferiore marijuana ed eroina) sia per la vicinanza con la provincia di Milano, sia per la presenza dell’aeroporto internazionale di “ Malpensa” , ove sono stati effettuati sequestri di stupefacenti su v o li provenienti dall’America del Sud, anche nei confronti di persone incensurate e non riconducibili a contesti di criminalità organizzata.

Nel corso del tempo, la costante azione di contrasto da parte delle Forze di Polizia ha svelato la presenza di soggetti riconducibili alle cosche che fanno riferimento alla ‘Ndrangheta calabrese, alla Camorra napoletana e alla Mafia gelese, attivi nelle aree comprese tra Gallarate e Busto Arsizio.

Dall’ analisi delle attività svolte dalle Forze di polizia è emerso che il territorio della provincia di Varese è interessato da violazioni di carattere tributario (tra cui reati fallimentari e bancari, frode fiscale, truffe e falso), se non anche episodi di riciclaggio e impiego di proventi illeciti. 

Per quanto concerne l ’ aggressione dei patrimoni illecitamente accumulati (tema centrale nell’ azione di contrasto alla criminalità organizzata), nel 2013 l ’applicazione delle misure di prevenzione patrimoniali ha prodotto nella provincia di Varese risultati significativi per quanto riguarda il sequestro di beni; tuttavia nell’anno è stata censita anche qualche confisca.

La provincia risulta interessata da una diffusa presenza della criminalità straniera, in particolare albanese, dedita allo sfruttamento della prostituzione ed al traffico di sostanze stupefacenti, attività in cui risultano coinvolti anche elementi nordafricani. Sono presenti anche sodalizi costituiti da romeni, dediti, prevalentemente alla perpetrazione di furti e rapine, anche in danno di abitazioni private.

L ’ esito di alcune indagini di polizia, ha messo in rilievo anche l ’ operatività di alcuni pregiudicati responsabili di favoreggiamento dell’ immigrazione clandestina e falso documentale; in particolare, i destinatari dei relativi provvedimenti restrittivi, favorivano la permanenza sul territorio nazionale di clandestini predisponendo documentazione falsa utilizzata per far ottenere successivamente i permessi d i soggiorno.

b) Analisi del contesto interno:

Il Sindaco: designa il responsabile dell'Anticorruzione. 

La Giunta Comunale: 

- adotta il Piano Triennale della prevenzione della corruzione ed i suoi aggiornamenti e li comunica al Dipartimento della funzione pubblica e, se del caso, alla regione interessata;

- adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano direttamente o indirettamente finalizzati alla prevenzione della corruzione;

- propone lo stanziamento delle risorse economiche necessarie ad attuare il Piano.

Responsabile della prevenzione della corruzione:
Il Segretario comunale è il responsabile all'interno del Comune della prevenzione della corruzione ed in tale veste predispone ogni anno, entro il 31 gennaio, il Piano triennale di prevenzione della corruzione che sottopone alla Giunta comunale per l'approvazione.

Il Piano viene reso noto, a cura del Segretario comunale, al Dipartimento della Funzione Pubblica  pubblicandolo sul sito internet del Comune nella sezione AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE/ALTRI CONTENUTI – ANTICORRUZIONE.

Responsabili di Servizio per l'area di rispettiva competenza:

- svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile per la prevenzione della corruzione, dei referenti e dell'autorità giudiziaria,

- partecipano al processo di gestione del rischio,

- propongono le misure di prevenzione,

- assicurano l'osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione;
- adottano le misure gestionali, quali l'avvio di procedimenti disciplinari, la sospensione e rotazione del personale,
- osservano le misure contenute nel P.T.P.C.

L'Organo di Valutazione Performance  (O.V.P. o O.I.V.):

- considera i rischi e le azioni inerenti la prevenzione della corruzione nello svolgimento dei compiti ad esso attribuiti,

- svolge compiti propri connessi all'attività anticorruzione nel settore della trasparenza amministrativa;
- esprime parere obbligatorio sul Codice di Comportamento adottato da ciascuna amministrazione,

- rilascia attestazione sull’assolvimento degli obblighi relativi alla trasparenza e l’integrità ai sensi dell’articolo 14, comma 4, lettera g) del Decreto legislativo 150/2009 e della delibera Civit 71/2013.

L'Ufficio Procedimenti Disciplinari ( U.P.D.):

- svolge i procedimenti disciplinari nell'ambito della propria competenza,

- provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell'autorità giudiziaria,

-  propone l'aggiornamento del Codice di Comportamento.

Tutti i dipendenti dell'amministrazione:

- partecipano al processo di gestione del rischio,

- sono tenuti alla conoscenza del Piano Triennale di Prevenzione e devono darvi esecuzione. 

Ogni dipendente che esercita competenze su attività sensibili informa il proprio responsabile in merito al rispetto dei tempi procedimentali e a qualsiasi anomalia accertata, segnalando in particolare l’eventuale mancato rispetto dei termini o l’impossibilità di eseguire i controlli nella misura e tempi prestabiliti, spiegando le ragioni del ritardo.

I dipendenti, nell’ambito del doveroso rispetto del codice di comportamento nel suo complesso, in caso di conflitto di interessi e/o incompatibilità anche potenziale sono tenuti ad astenersi, segnalando tempestivamente al Responsabile di servizio  la situazione di conflitto. 

L'ente ha la struttura organica così composta: n. 19 dipendenti, assegnati a sei servizi che fanno capo a cinque responsabili di servizio.  Per maggiori dettagli si rimanda alla dotazione organica di cui alla deliberazione di Giunta Comunale n. 83/2014 e s.m.i.- 

I Collaboratori a qualsiasi titolo dell'amministrazione:

- osservano le misure contenute nel P.T.P.C.,

- segnalano le situazioni di illecito ( Codice di Comportamento).

Art. 3 - Individuazione delle attività soggette a rischio
Le attività del Comune di  Azzate, a rischio di corruzione, sono individuate nelle seguenti " aree di rischio":

	AREA A: acquisizione e progressione del personale / conferimento incarichi e nomine: 
concorsi e prove selettive per l’assunzione di personale e per la progressione in carriera,

conferimenti incarichi interni ed esterni.



	AREA B: affidamento di lavori servizi e forniture:

procedimenti di scelta del contraente per l’affidamento di lavori, servizi, forniture.



	AREA C: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto

economico diretto ed immediato per il destinatario:

autorizzazioni e concessioni.



	AREA D: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto

economico diretto ed immediato per il destinatario:
concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati.


	AREA E (Specifica per i comuni):

provvedimenti di pianificazione urbanistica generale ed attuativa;

permessi di costruire ordinari, in deroga e convenzionati;

accertamento e controlli sugli abusi edilizi;

gestione del processo di irrogazione delle sanzioni per violazione del CDS;

gestione ordinaria delle entrate e delle spese di bilancio;

accertamenti e verifiche dei tributi locali, accertamenti con adesione dei tributi locali;

incentivi economici al personale (produttività individuale e retribuzioni di risultato).


In allegato le schede dettagliate di mappatura e individuazione dei rischi correlati.

Il Sistema di prevenzione[image: image6.emf]
Art. 3 bis -  Analisi e gestione del rischio
La valutazione del rischio è svolta per ciascuna attività, processo o fase di processo mappati. La valutazione prevede l’identificazione, l'analisi e la ponderazione del rischio.

L'individuazione delle aree di rischio è il risultato di un processo complesso, che presuppone la valutazione del rischio da realizzarsi attraverso la verifica "sul campo" dell'impatto del fenomeno corruttivo sui singoli processi svolti nell'ente.

Per "rischio" si intende l'effetto dell'incertezza sul corretto perseguimento dell'interesse pubblico e, quindi, sull'obiettivo istituzionale dell'ente, dovuto alla possibilità che si verifichi un dato evento di corruzione.

Per "evento" si intende il verificarsi o il modificarsi di un insieme di circostanze che si frappongono o si oppongono al perseguimento dell'obiettivo istituzionale dell'ente. 

Per "processo" si intende un insieme di attività interrelate che creano valore trasformando delle risorse (input del processo) in un prodotto (output del processo) destinato ad un soggetto interno o esterno all'amministrazione (utente). Il processo che si svolge nell'ambito di un servizio  può esso da solo portare al risultato finale o porsi come parte o fase di un processo complesso, con il concorso di più amministrazioni. Il concetto di processo è più ampio di quello di procedimento amministrativo e ricomprende anche le procedure di natura privatistica.

- A. L'identificazione del rischio

Consiste nel ricercare, individuare e descrivere i “rischi di corruzione” intesa nella più ampia accezione della legge 190/2012. Richiede che, per ciascuna attività, processo o fase, siano evidenziati i possibili rischi di corruzione. Questi sono fatti emergere considerando il contesto esterno ed interno all'amministrazione, anche con riferimento alle specifiche posizioni organizzative presenti all'interno dell'amministrazione.

I rischi sono identificati:

- attraverso la consultazione ed il confronto tra i soggetti coinvolti, tenendo presenti le specificità dell’ente, di ciascun processo e del livello organizzativo in cui il processo si colloca;

- valutando i passati procedimenti giudiziari e disciplinari che hanno interessato l'amministrazione;

Applicando i criteri descritti nell’Allegato 5 del PNA: discrezionalità, rilevanza esterna, complessità del processo, valore economico, razionalità del processo, controlli, impatto economico, impatto organizzativo, economico e di immagine.

- B. L'analisi del rischio
In questa fase sono stimate le probabilità che il rischio si concretizzi  e sono pesate le conseguenze che ciò produrrebbe .

L’Allegato 5 del PNA, suggerisce metodologia e criteri per stimare probabilità e impatto e, quindi, per valutare il livello di rischio. L’ANAC ha sostenuto che gran parte delle amministrazioni ha applicato in modo “troppo meccanico” la metodologia presentata nell'allegato 5 del PNA.

Secondo l’ANAC “con riferimento alla misurazione e valutazione del livello di esposizione al rischio, si evidenzia che le indicazioni contenute nel PNA, come ivi precisato, non sono strettamente vincolanti potendo l'amministrazione scegliere criteri diversi purché adeguati al fine” (ANAC determinazione n. 12/2015).

Fermo restando quanto previsto nel PNA, è di sicura utilità considerare per l'analisi del rischio anche l'individuazione e la comprensione delle cause degli eventi rischiosi, cioè delle circostanze che favoriscono il verificarsi dell'evento.

Tali cause possono essere, per ogni rischio, molteplici e combinarsi tra loro.  Ad esempio, tenuto naturalmente conto che gli eventi si verificano in presenza di pressioni volte al condizionamento improprio della cura dell'interesse generale:

a) mancanza di controlli: in fase di analisi andrà verificato se presso l'amministrazione siano già stati predisposti, ma soprattutto efficacemente attuati, strumenti di controllo relativi agli eventi rischiosi;
b) mancanza di trasparenza;

c) eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento;
d) esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un unico soggetto;

e) scarsa responsabilizzazione interna;

f) inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi;

g) inadeguata diffusione della cultura della legalità;

h) mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione.

- C. La ponderazione del rischio

Dopo aver determinato il livello di rischio di ciascun processo o attività si procede alla “ponderazione”.

In pratica la formulazione di una sorta di graduatoria dei rischi sulla base del parametro numerico “livello di rischio”.

I singoli rischi ed i relativi processi sono inseriti in una “classifica del livello di rischio”.

Le fasi di processo o i processi per i quali siano emersi i più elevati livelli di rischio identificano le aree di rischio, che rappresentano le attività più sensibili ai fini della prevenzione.

- D. Il trattamento

Il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”.

Il trattamento consiste nel procedimento “per modificare il rischio”. In concreto, individuare delle misure per neutralizzare o almeno ridurre il rischio di corruzione.

Il responsabile della prevenzione della corruzione deve stabilire le “priorità di trattamento” in base al livello di rischio, all’obbligatorietà della misura ed all’impatto organizzativo e finanziario delle misura stessa.

Il PTPC può/deve contenere e prevedere l'implementazione anche di misure di carattere trasversale, come:

a) la trasparenza, che come già precisato costituisce oggetto del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità quale “sezione” del PTPC; gli adempimenti per la trasparenza possono essere misure obbligatorie o ulteriori; le misure ulteriori di trasparenza sono indicate nel PTTI, come definito dalla delibera CIVIT 50/2013;

b) L’informatizzazione dei processi che consente, per tutte le attività dell'amministrazione, la tracciabilità dello sviluppo del processo e riduce quindi il rischio di "blocchi" non controllabili con emersione delle responsabilità per ciascuna fase;

c) l'accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo di dati, documenti e procedimenti che consente l'apertura dell'amministrazione verso l'esterno e, quindi, la diffusione del patrimonio pubblico e il controllo sull'attività da parte dell'utenza;

d) il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali per far emergere eventuali omissioni o ritardi che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi.


Applicando la suddetta metodologia sono state analizzate le attività, i processi e di procedimenti, riferibili alle macro aree di rischio A – E, elencati nella tabella che segue.

	AREA
	Attività
	Servizi coinvolti
	Grado di rischio

	A
	 concorsi e prove selettive per l’assunzione di personale e per la progressione in carriera,

 reclutamento, progressioni di carriera,  conferimento di incarichi di collaborazione
	 Tutti i servizi
	Rischio   MEDIO 

	B
	= procedimenti di scelta del contraente per l’affidamento di lavori, servizi, forniture; definizione dell'oggetto dell'affidamento; individuazione dello strumento/istituto per l'affidamento; requisiti di qualificazione; requisiti di aggiudicazione; valutazione delle offerte; verifica  dell'eventuale anomalia delle offerte; procedure negoziate; affidamenti diretti; revoca del bando; redazione del crono programma; varianti in corso di esecuzione del contratto; subappalto; utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la fase di

esecuzione del contratto.
	   Tutti i servizi
	 Rischio   ALTO

	C
	autorizzazioni e concessioni.
	Servizi  TECNICI 


	Rischio  MEDIO

	D
	concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati.
	Tutti i servizi
	 Rischio MEDIO

	E
	= provvedimenti di pianificazione urbanistica generale ed attuativa;

permessi di costruire ordinari, in deroga e convenzionati;

accertamento e controlli sugli abusi edilizi;

=    gestione del processo di irrogazione delle sanzioni per violazione del CDS;

=  gestione ordinaria delle entrate e delle spese di bilancio; accertamenti e verifiche dei tributi locali, accertamenti con adesione dei

tributi locali; incentivi economici al personale 
	Servizi  TECNICI

POLIZIA LOCALE

Servizio FINANZIARIO
	Rischio ALTO

Rischio MEDIO - ALTO


Le fasi di valutazione delle misure e del monitoraggio sono propedeutiche all'aggiornamento del piano  nel triennio. 

Art. 4 - Meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione
a) Mappatura dei procedimenti amministrativi: al fine dell’identificazione, analisi e trattamento degli stessi, con deliberazione del Consiglio Comunale n. 042 del 19.12.2013 è stato approvato il regolamento comunale sui procedimenti amministrativi e  diritto di accesso e con deliberazione di Giunta Comunale n. 08 del 28.01.2014 è stato approvato il repertorio dei procedimenti distinti per ciascun servizio:  tecnico,  polizia locale, cultura – sport – tempo libero, affari generali-amministrativo,  sociale,  finanziario. E' prevista una periodica revisione della mappatura dei procedimenti, non solo quelli su istanza di parte,  al fine di integrare ed aggiornare il regolamento comunale precitato.    Si dà avvio alla standardizzazione dei processi interni mediante la redazione di una check - list contenente per ciascuna fase procedimentale:
- il responsabile del procedimento,

- i presupposti e le modalità di avvio del procedimento,

- i riferimenti normativi;

- le singole fasi;

- i tempi di conclusione;

- la modulistica;

- i documenti richiesti;

- ogni altro elemento utile per tracciare l'iter amministrativo.

Ogni responsabile di servizio si fa carico di  rendere i dati informatici da pubblicare nella sezione "Amministrazione trasparente" al fine di consentire il controllo generalizzato sulle modalità ed i tempi procedimentali, nonché al costante aggiornamento degli stessi con l'evolversi delle discipline normative e gestionali dell'ente stesso.  
b) Formazione: i provvedimenti conclusivi devono riportare in narrativa la descrizione del procedimento svolto, richiamando tutti gli atti prodotti - anche interni - per addivenire alla decisione finale. In tal modo chiunque vi abbia interesse potrà ricostruire l'intero procedimento amministrativo, anche valendosi dell'istituto del diritto di accesso.

I provvedimenti conclusivi devono sempre essere motivati con precisione, chiarezza e completezza. La motivazione deve indicare i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione dell'amministrazione, in relazione alle risultanze dell'istruttoria. Particolare attenzione va posta a rendere chiaro il percorso che ci porta ad assegnare qualcosa a qualcuno, alla fine di un percorso trasparente, legittimo e finalizzato al pubblico interesse (buon andamento e imparzialità della Pubblica Amministrazione).

Lo stile dovrà essere il più possibile semplice e diretto. E' preferibile non utilizzare acronimi, abbreviazioni e sigle (se non quelle di uso più comune). E' opportuno esprimere la motivazione con frasi brevi intervallate da punteggiatura. Quindi, sono preferibili i paragrafi con struttura elementare composti da soggetto, predicato verbale, complemento oggetto.

Questo per consentire a chiunque, anche a coloro che sono estranei alla Pubblica Amministrazione ed ai codici di questa, di comprendere appieno la portata di tutti i provvedimenti.

Di norma ogni provvedimento conclusivo prevede un meccanismo di "doppia sottoscrizione", dove firmino a garanzia della correttezza e legittimità sia il soggetto istruttore della pratica, sia il titolare del potere di adozione dell'atto finale. Tale modalità va obbligatoriamente adottata in tutti i casi in cui, per il limitato organico a disposizione, non sia possibile la "rotazione" del personale preposto alle attività.

Nelle procedure di gara o di offerta, anche negoziata, ovvero di selezione concorsuale o comparativa, si individui sempre un soggetto terzo con funzioni di segretario verbalizzante "testimone", diverso da coloro che assumono le decisioni sulla procedura.

c) Attuazione: si ribadisce, anche per i profili di responsabilità disciplinare, che il criterio di trattazione dei procedimenti a istanza di parte è quello cronologico, fatte salve le eccezioni stabilite da leggi e regolamenti.

Anche in fase attuativa (ad esempio per liquidazioni, collaudi, controlli successivi sui destinatari di permessi etc.) si utilizzi il sistema della "doppia firma" (l'istruttore propone, il responsabile verifica - se del caso a campione - e poi dispone).

d) Controllo: ai fini della massima trasparenza dell'azione amministrativa e dell'accessibilità totale agli atti dell'amministrazione, per le attività a più elevato rischio, i provvedimenti conclusivi il procedimento amministrativo devono essere assunti di norma in forma di determinazione amministrativa o, nei casi previsti dall'ordinamento, di deliberazione, decreto od ordinanza.

Determinazioni, decreti, ordinanze e deliberazioni, come di consueto, sono prima pubblicate all'Albo pretorio online, quindi raccolte nelle specifica sezione del sito web dell'ente e rese disponibili, per chiunque, a tempo indeterminato. Qualora il provvedimento conclusivo sia un atto amministrativo diverso, si deve provvedere comunque alla pubblicazione sul sito web dell'ente a tempo indeterminato, adottando le eventuali cautele necessarie per la tutela dei dati personali e garantire il c.d. diritto all'oblio.

Per economia di procedimento gli aspetti potenzialmente collegati al rischio corruzione verranno controllati nelle periodiche verifiche sull'attività amministrativa previste dal Regolamento per i controlli interni, approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n. 2 del 12.03.2013.

e) Forme di controllo:
- elenco puntuale di tutti i procedimenti non ancora conclusi con l’indicazione delle motivazioni e di eventuali entrate a qualunque titolo, anche sanzionatorio correlate , riscosse o non riscosse;
- controllo  puntuale, anche con metodo campionario, dei procedimenti relativi all’attività di accertamento delle entrate.

f) Codice di Comportamento dei dipendenti pubblici:

il nuovo Codice , in vigore dal 19 giugno 2013, sostituisce quello fino ad oggi operativo emanato dal Ministero della Funzione Pubblica il 28.11.2000. Esso completa la normativa anticorruzione nelle pubbliche amministrazioni prevista dalla L. 190/2012, sulla base delle indicazioni fornire dall'OCSE in tema di integrità ed etica pubblica, definendo i comportamenti dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche , i quali dovranno rispettare i doveri minimi di diligenza, lealtà, imparzialità e buona condotta. Il campo di applicazione delle disposizioni contenute nel Codice di comportamento dei dipendenti pubblici si amplia:  i destinatari della materia non sono più soltanto i dipendenti di tutte le amministrazioni ( a tempo indeterminato, determinato) ma anche tutti i collaboratori o consulenti con qualsiasi tipo di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, i titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione delle autorità politiche e tutti i collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi che realizzano opere in favore dell'amministrazione. Le disposizioni specificano le norme di condotta dei dipendenti. La violazione delle disposizioni del Codice, fermo restando la responsabilità penale, civile, amministrativa o contabile del dipendente, è fonte di responsabilità disciplinare accertata all'esito del procedimento disciplinare, nel rispetto dei principio di gradualità e proporzionalità delle sanzioni.   L'Amministrazione contestualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro o , in mancanza, all'atto di conferimento dell'incarico, consegna e fa sottoscrivere ai nuovi assunti copia del Codice di comportamento. 

Il Comune di Azzate ha adottato il proprio codice di comportamento con atto di Giunta Comunale n. 6/2014, ai sensi del comma 44 dell'art. 1 della L. 190/2012; è stato reso noto  a tutti e pubblicato sul sito istituzionale.

Per ciò che riguarda i collaboratori delle imprese che svolgono servizi per l'amministrazione, il Comune si impegna a consegnare copia del Codice di comportamento dei dipendenti pubblici  a tutte le imprese fornitrici di servizi in sede di stipula del contratto con le medesime.  

Art. 5 - Formazione, controllo e prevenzione del rischio
La formazione riveste un’importanza rilevante nell’ambito della prevenzione della corruzione; perché una formazione adeguata consente di raggiungere vari obiettivi:

· L’attività amministrativa svolta da soggetti consapevoli;

· La conoscenza e la condivisione degli strumenti di prevenzione;

· La creazione di una base minima di conoscenze;

· La creazione di competenze specifiche;

In via provvisoria, sino a che sarà possibile avvalersi anche delle iniziative formative previste su base nazionale dalla legge 190/2012, si stabilisce il seguente piano formativo, a livello di ente:

- Attività di informazione/formazione rivolta a tutti i dipendenti sui contenuti del presente piano;

· Incontri formativi  sulle tematiche della eticità e legalità dei comportamenti, nonché sulle novità in tema di risposta penale e disciplinare alle condotte non integre dei pubblici dipendenti, ove possibile con corsi della Scuola superiore della pubblica amministrazione, o in alternativa, con corsi preferibilmente organizzati nella sede dell'ente;  

· Le attività formative possono essere divise per tipologia di destinatari, dipendenti interessati e dipendenti coinvolti, nei confronti dei quali sarà destinata una formazione differenziata secondo i ruoli.

Al fine di prevenire e controllare il rischio derivante da possibili atti di corruzione il Segretario comunale in qualsiasi momento può richiedere ai dipendenti che hanno istruito e/o adottato il provvedimento finale di dare per iscritto adeguata motivazione circa le circostanze di fatto e le ragione giuridiche che sottendono all'adozione del provvedimento. Il Segretario comunale può in ogni momento verificare e chiedere delucidazioni per iscritto e verbalmente a tutti i dipendenti su comportamenti che possono integrare anche solo potenzialmente corruzione e illegalità.

Il bilancio di previsione annuale deve prevedere, in sede di previsione oppure in sede di variazione, gli opportuni interventi di spesa finalizzati a garantire la formazione di cui al presente documento. Saranno previste iniziative interne di informazione e di feedback gestionale sull'andamento delle attività di cui al presente documento, anche direttamente curate dal Responsabile della prevenzione della corruzione. 

La partecipazione al piano di formazione da parte del personale selezionato rappresenta un'attività obbligatoria.

Ove possibile la formazione è strutturata su due livelli:

livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento delle competenze e le tematiche dell'etica e della legalità ;

livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli organismi di controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree a rischio: riguarda le politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto nell'amministrazione.

Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di individuare, di concerto con i dirigenti/responsabili di settore, i collaboratori cui somministrare formazione in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza. Al medesimo è demandata  l'individuazione dei soggetti incaricati della formazione, la definizione dei contenuti  e gli strumenti di erogazione della formazione.

Art. 5 bis- Misure di prevenzione riguardanti tutto il personale

Ai sensi dell'art. 35 bis del D. Lg.vo n. 165/2001 così come introdotto dall'art. 1, comma 46 della L. 190/2012, coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale:

a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici impieghi ,

b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati,

c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.

 Il dipendente sia a tempo indeterminato che a tempo determinato, è tenuto a comunicare non appena ne vie a conoscenza al Responsabile della prevenzione, di essere stato sottoposto a procedimento di prevenzione ovvero a procedimento penale per reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale. 

Ai sensi dell'art. 6 bis della L. n. 241/90 così come introdotto dall'art. 1, comma 41, della L. 190/2012, il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endo-procedimentali e i provvedimenti finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale, ai loro superiori gerarchici.

I responsabili di servizio formulano la segnalazione riguardante la propria posizione al Segretario Comunale ed al Sindaco.

Restano ferme le disposizioni previste dal D. Lg.vo n. 165/2001 in merito alle incompatibilità dei dipendenti pubblici, e in particolare l'articolo 53 comma1 bis, relativo al divieto di conferimento di incarichi di direzione  di strutture organizzative deputate alla gestione del personale a soggetti che rivestano o abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche in partiti politici ovvero in movimenti sindacali oppure che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti continuativi di collaborazione o di consulenza con le predette organizzazioni.

Ai sensi dell'art. 53 comma 3 bis del D.Lg.vo n. 165/2001 è altresì vietato ai Dipendenti comunali svolgere anche a titolo gratuito i seguenti incarichi di collaborazione e consulenza:
a) attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti ai quali abbiano, nel biennio precedente, aggiudicato ovvero concorso ad aggiudicare, per conto dell'ente, appalti di lavori, forniture o servizi;

b) attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti con i quali l'Ente ha in corso di definizione qualsiasi controversia civile, amministrativa o tributaria;

c) attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti pubblici o privati con i quali l'Ente ha instaurato o è in procinto di instaurare un rapporto di partenariato.

Art. 5 ter- Misure  trasversali per gestione associata di polizia locale

Con la  Delibera n. 831 del 3 agosto 2016 di approvazione del Piano nazionale Anticorruzione, l’ANAC ha dettato disposizioni anche per quanto riguardo la gestione associata delle funzioni fondamentali ai sensi dell’art. 30 del TUEL.
Con riferimento alle funzioni associate, è il comune capofila (o l’ufficio appositamente istituito) a dover elaborare la parte di Piano concernente tali funzioni, programmando, nel proprio PTPC, le misure di prevenzione, le modalità di attuazione, i tempi e i soggetti responsabili. Per assicurare il necessario coordinamento con gli altri comuni, occorre che questi ultimi, all’interno dei propri PTPC, recepiscano la mappatura dei processi relativi a dette funzioni.

In ogni caso, sia per le funzioni associate sia per tutte le altre è opportuno assicurare un necessario coordinamento delle attività legate alla gestione del rischio di corruzione. Il coordinamento fra i comuni convenzionati - come per le unioni - può riguardare:

-iniziative per la formazione in materia di anticorruzione; 

- elaborazione di documenti condivisi per la predisposizione dei rispettivi PTPC, in particolare per l’analisi del contesto esterno e per le misure di prevenzione relative alle funzioni aggregate.

La previsione di queste forme di coordinamento nonché l’attribuzione al RPCT del comune capofila dei necessari poteri di organizzazione e gestione delle conseguenti iniziative e dei flussi informativi sono disciplinate nelle convenzioni con le quali si delibera l’associazione delle funzioni.

Con delibera del Consiglio Comunale n. 03 del 05.02.2015, e successive modificazioni con delibera consiliare n. 64 del 16.12.2016, questo Ente ha approvato la convenzione ai sensi dell’art. 30 del TUEL per la gestione associata del servizio della polizia locale con i Comuni limitrofi di Daverio e di Galliate Lombardo , assumendo anche il ruolo di Comune Capofila.

Tuttavia essendo trascorso un lasso di tempo molto breve tra la costituzione della gestione e la scadenza per l’aggiornamento del piano anticorruzione, non è stato possibile effettuare una mappatura del processo della polizia locale. 

Pertanto, nell’anno 2017 si procederà ad approntare la mappatura del processo e a consentire a questo responsabile dell’Anticorruzione, quale Responsabile del Comune capofila della citata convenzione di individuare eventuali rischi ed adottare le misure necessarie per prevenire forme di corruzione che possono sorgere nell’espletamento del servizio.

Ad ogni buon fine, si ritiene che, nelle more dell’adeguamento del presente piano anche per la gestione associata del servizio di polizia locale, si possano tener presente le misure generali adottate da questo Ente per tutti i processi, le quali possono essere ben calate ed adeguate alla gestione del servizio della polizia locale quali misure trasversali.

Art. 6 - Obblighi informativi
I dipendenti che istruiscono un atto o che adottano un provvedimento finale che rientri nell'articolo 3 devono darne informazione scritta al Segretario comunale secondo la modulistica, il procedimento e la cadenza che sarà concordato con ciascun Responsabile di Servizio. 

Comunque almeno ogni sei mesi deve essere data comunicazione al Segretario comunale, anche cumulativamente, delle informazioni necessarie sui provvedimenti adottati che rientrano nell'articolo 3.

 L'informativa ha la finalità di:

a) verificare la legittimità degli atti adottati;


b) monitorare il rispetto dei termini previsti dalla legge o dai regolamenti per la conclusione dei procedimenti;

c) monitorare i rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità;
d) sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione.

Art. 7 - Monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione dei procedimenti
Il monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti è oggetto del più ampio programma di misurazione e valutazione della performance individuale e collettiva e di controllo della gestione.

Il rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti sarà oggetto di verifica anche in sede di esercizio dei controlli preventivo e successivo di regolarità amministrativa previsti dal regolamento comunale sui controlli interni.

Art. 8  -Monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione
Le verifiche saranno svolte in sede d'esercizio dei controlli preventivo e successivo di regolarità amministrativa previsti dal regolamento comunale sui controlli interni.

In quella sede, a campione, si verificherà la sussistenza di eventuali vincoli di parentela o affinità, in base ai dati anagrafici disponibili.

Si richiama il dovere di segnalazione ed astensione in caso di conflitto di interessi di cui al nuovo art. 6 bis della legge 241/90 (Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endo-procedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale) con la richiesta di intervento del soggetto che, in base ai regolamenti dell'Ente, deve sostituire il soggetto potenzialmente interessato, e del Codice di Comportamento dei dipendenti del Comune, approvato con deliberazione di Giunta Comunale n 06 del 28.01.2014.

Art. 9 - Obblighi di trasparenza
La trasparenza rappresenta lo strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e per la efficienza dell’azione amministrativa.

Con il D.Lgs. 33/2013 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni” si rafforza la qualificazione della trasparenza intesa come accessibilità totale delle informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo di risorse pubbliche.

La piena trasparenza dell’organizzazione e dell’attività amministrativa, assunta quale garanzia di un costante controllo democratico diffuso sull’azione amministrativa, è assicurata, oltre che con le azioni di cui al precedente art. 5, anche  mediante la pubblicazione, nel sito web del Comune, di tutti gli atti indicati dal Decreto Legislativo 14 marzo 2013 n. 33 e mediante il rispetto di ogni altra norma in materia di rapporti informativi tra l’Amministrazione ed i cittadini.

II Segretario comunale vigila che la pubblicazione venga effettuata regolarmente secondo quanto stabilito dal comma precedente.

 Art. 10 - Rotazione degli incarichi
La limitazione della dotazione organica dell'ente non consente al momento, di fatto, l'applicazione concreta del criterio della rotazione.

Nel caso di avvio di procedimenti penali o disciplinari di natura corruttiva, l'Amministrazione Comunale attiverà ogni iniziativa utile ( gestione associata, mobilità, comando) per assicurare l'attuazione della misura. 

Art. 10 bis -   Altre iniziative di contrasto
10.1 Attività ed incarichi extra - istituzionali 

Non possono essere conferiti ai dipendenti incarichi, non compresi nei compiti e doveri d'ufficio, che non siano espressamente previsti o disciplinati da leggi o altre forme normative, o che non siano espressamente autorizzati. 

 In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall'amministrazione, nonché l'autorizzazione all'esercizio di incarichi che provengano da amministrazione pubblica diversa da quella di appartenenza, ovvero da altri enti pubblici o privati o persone fisiche, che svolgono attività d'impresa o commerciale, sono operati dal responsabile di servizio  per il personale  dell'area e dal segretario comunale per  i dipendenti che rivestono il ruolo di responsabile di servizio.

Nel provvedimento di conferimento o di autorizzazione dovrà darsi atto che lo svolgimento dell'incarico non comporti alcuna incompatibilità, si di diritto che di fatto, nell'interesse del buon andamento della pubblica amministrazione né situazione di conflitto, anche potenziale, di interessi che pregiudichino l'esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente. 

Nel caso in cui un dipendente svolga incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o previamente autorizzati dall'amministrazione di appartenenza, salve le più gravi sanzioni e ferma restando la responsabilità disciplinare, il compenso dovuto per le prestazioni eventualmente svolte deve essere versato all'ente per essere destinato ad incremento del fondo del salario accessorio. L'omissione del versamento del compenso da parte del dipendente pubblico indebito percettore costituisce ipotesi di responsabilità erariale soggetta alla giurisdizione della Corte dei Conti.

Si prevede, altresì , di rivedere  il regolamento che disciplina il conferimento di incarichi ai dipendenti dell'ente, adeguandolo al D. Lg.vo n. 39/2013.

 10.2  Inconferibilità e incompatibilità per incarichi dirigenziali

Il decreto legislativo 39/2013 ha attuato la delega stabilita dai commi 49 e 50 dell'art. 1 della legge n. 190/2012 , prevedendo fattispecie di:

a) inconferibilità, cioè di preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi a coloro che abbiano riportato condanne penali per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale, nonché a coloro che abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati da pubbliche amministrazioni o svolto attività professionali a favore di questi ultimi, a coloro che siano stati componenti di organi di indirizzo politico (art. 1 comma 2 lett g);

b) incompatibilità, da cui consegue l'obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico di scegliere, a pena di decadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la permanenza nell'incarico e l'assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche di enti di diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce l'incarico, lo svolgimento di attività professionali ovvero l'assunzione della carica di componente di organi di indirizzo politico ( art. 1, comma 2, lett. h).

Tutte le nomine e le designazioni preordinate al conferimento di incarichi da parte dell'Ente devono essere precedute da apposita dichiarazione sostitutiva del designato o del nominato, della quale in ragione del contenuto dell'incarico deve essere asserita l'insussistenza di cause o titoli al suo conferimento. Il titolare dell'incarico deve redigere apposita dichiarazione con cadenza annuale di insussistenza di causa di incompatibilità al mantenimento dell'incarico conferito. Tali dichiarazioni sono pubblicate sul sito istituzionale dell'Ente, nell'apposita sezione "Amministrazione trasparente".  

10.3 Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro

I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto dell'Ente, nel triennio successivo alla cessazione del rapporto con l'amministrazione, qualunque sia la causa di cessazione ( e quindi anche in caso di collocamento in quiescenza per raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione), non possono avere alcun rapporto di lavoro autonomo o subordinato con i soggetti privati che sono stati destinatari di provvedimenti , contratti o accordi.  

L'ente attua l'art. 16 ter del D.Lg.vo 30.3.2001 n. 165 introdotto dalla  legge 6.11.2012 n. 190, come modificato dall'art. 1 comma 42 lettera l) della legge 6.11.2012 n. 190, prevedendo il rispetto di questa norma quale clausola da inserirsi nei bandi di gara, a pena di esclusione dell'impresa (operatore economico) la quale si impegna ad osservarla.

10.4 Patti di integrità negli affidamenti 

Patti d'integrità ed i protocolli di legalità rappresentano un sistema di condizioni la cui accettazione viene configurata dalla stazione appaltante come presupposto necessario e condizionante la partecipazione dei concorrenti ad una gara di appalto.

Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare e permette un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo. Si tratta quindi di un complesso di regole di comportamento finalizzate alla prevenzione del fenomeno corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti.

L'Ente attua l'art. 1, comma 17 della legge 6.11.2012 n. 190 prevedendo una specifica clausola da inserire nei bandi di gare e/o lettere d'invito. Nel caso in cui siano stati adottati protocolli di legalità e/o integrità si prevede che il loro mancato rispetto costituirà causa d'esclusione dal procedimento di affidamento del contratto.

10.5 Tutela del dipendente che denuncia illeciti

La disposizione contenuta nell'art. 54 bis del D. Lg.vo n. 165/2001 pone tre condizioni:

- la tutela dell'anonimato,

- il divieto di discriminazione nei confronti del denunciante,

- la previsione che la denuncia è sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione delle ipotesi eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54 bis del D. Lg.vo n. 165/2001 in caso di necessità di disvelare l'identità del denunciante). 


La tutela di anonimato viene garantita con specifico riferimento al procedimento disciplinare, proteggendo l'identità del segnalante in ogni contesto successivo alla segnalazione. 
Per quanto riguarda lo specifico contesto del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante può esser rivelata all'autorità disciplinare e all'incolpato solo nei seguenti casi di:

- consenso del segnalante;

- la contestazione dell'addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione;
- la contestazione è fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e al conoscenza dell'identità è assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato: tale circostanza può emergere solo a seguito dell'audizione.
 La tutela dell'anonimato non è sinonimo di accettazione di segnalazione anonima, la segnalazione deve provenire da dipendenti individuali e riconoscibili. L'amministrazione considererà anche segnalazioni anonime, ma solo nel caso in cui queste si presentino adeguatamente circostanziate e rese con dovizia di particolari, siano tali cioè da far emergere fatti e situazioni relazionandoli a contesti determinati.

Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione a seguito di una segnalazione di illecito effettuata all'Autorità giudiziaria, alla Corte dei Conti o al proprio superiore gerarchico:

- deve comunicare al Responsabile della Prevenzione, in modo circostanziato, l'avvenuta discriminazione, il responsabile valuta la sussistenza degli elementi per effettuare la segnalazione di quanto accaduto:

1) al Responsabile/PO sovraordinato del dipendente che ha operato la discriminazione; il Responsabile/PO valuta l'opportunità/necessità di adottare atti o provvedimenti per ripristinare la situazione e/o per rimediare agli effetti negativi della discriminazione in via amministrativa e la sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione;

2) all'U.P.D. che, per i procedimenti di propria competenza, valuta la sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione;

- può dare notizia dell'avvenuta discriminazione:

1) all'organizzazione sindacale alla quale aderisce o ad una delle organizzazioni sindacali rappresentative nel comparto  presenti nell'amministrazione, l'organizzazione sindacale deve riferire della situazione di discriminazione all'Ispettorato della Funzione Pubblica se la segnalazione non è stata effettuata dal responsabile della prevenzione,

2) al Comitato Unico di Garanzia (C.U.G.), il presidente del C.U.G. deve riferire della situazione di discriminazione all'Ispettorato della Funzione Pubblica se la segnalazione non è stata effettuata dal Responsabile per la prevenzione;

- può agire in giudizio nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione e dell'amministrazione per ottenere:


1) un provvedimento giudiziale d'urgenza finalizzato alla cessazione della misura discriminatoria e/o al ripristino immediato della situazione precedente;

2) l'annullamento davanti al TAR dell'eventuale provvedimento amministrativo illegittimo e/o , se del caso, la sua disapplicazione da parte del Tribunale del lavoro e la condanna nel merito per le controversie in cui è parte il personale c.d. contrattualizzato;

3) il risarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale conseguente alla discriminazione dell'immagine della pubblica amministrazione.

Art. 11 - Codice di comportamento
L’art. 54 del D. Lgs. 165/2001, come modificato dall’art. 1 comma 44 della legge 190/2012, ha assegnato al Governo il compito di definire il “Codice di Comportamento dei dipendenti pubblici” “al fine di assicurare la qualità die servizi, la prevenzione del fenomeno di prevenzione, il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell’interesse pubblico”.
Ciascuna P.A. con procedura aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio dell'OIV, definisce un proprio Codice di Comportamento che integra e specifica il codice definito dal Governo (che entro 6 mesi dalla data di entrata in vigore della legge 190/2012 e cioè entro il 28/05/2013, definisce un codice di comportamento approvato con DPR, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per la P.A., previa intesa in sede di Conferenza unificata quindi la CIVIT definisce criteri, linee guida e modelli uniformi per singoli settori o tipologie di amministrazione - art. 54, comma 5, D. Lgs. 165/2001 - art. 1, comma 44 e 45, L. 190/2012).

Con deliberazione di Giunta Comunale n. 06 del 28.01.2014 è stato approvato il Codice di Comportamento del Comune di Azzate, che integra e specifica il Codice definito dal Governo, DPE 62/2013, e viene reso disponibile a tutto il personale dipendente liberamente consultabile sul sito istituzionale dell’ente. 

Sarà consegnato all’atto di assunzione di ogni dipendente e viene applicato con vigilanza  demandata ai Responsabili di  Servizio.

Art. 12 - Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (c.d. whistleblower)
L’art. 1, comma 51, della legge ha introdotto un nuovo articolo nell’ambito del d.lgs. n. 165 del 2001, l’art. 54 bis, rubricato “Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti”, il c.d. whistleblower. 
Il nuovo art. 54 bis prevede che:
1) Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia.
2) Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato.
3) L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, per i provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere.
4) La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni.”
Nel rispetto del dettato legislativo sarà garantita:

· la tutela dell’anonimato;

· il divieto di discriminazione nei confronti del whistleblower;

· la previsione che la denuncia è sottratta al diritto di accesso fatta esclusione delle ipotesi eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54 bis d.lgs. n. 165 del 2001 in caso di necessità di disvelare l’identità del denunciante.

Art. 13 - Responsabilità
Le misure di prevenzione e contrasto della corruzione devono essere rispettate da tutti i dipendenti, la violazione delle misure di prevenzione prevista dal piano costituisce illecito disciplinare ai sensi dell’art. 1 comma 14 della legge 190/2012.

Responsabilità:     

a) del Responsabile per la prevenzione: sono previste consistenti responsabilità in caso di inadempimento. In particolare all'art. 1 comma 8 della L. 190 e all'art. comma 12 della L. n. 190.


 L'art. 1, comma 14, individua due ulteriori ipotesi di responsabilità: 


- una  forma di responsabilità dirigenziale ai sensi dell'art. 21, D. Lgs. N. 165/2001 che si configura nel caso di "ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal piano",

- una forma di responsabilità disciplinare "per omesso controllo".

b) dei Dipendenti per violazione delle misure di prevenzione:

le misure di prevenzione e contrasto alla corruzione adottate nelle singole amministrazioni e trasfuse nel P.T.P.C., devono essere rispettate da tutti i dipendenti .

c) dei Responsabili di Servizio:
l'art. 1 comma 33 della L. n. 190 stabilisce che la mancata o incompleta pubblicazione, da parte delle pubbliche amministrazioni, delle  informazioni di cui al comma 31:

- costituisce violazione degli standard qualitativi ed economici ai sensi dell'art. 1 , comma 1, del D. Lg.vo n. 198/2009;


- va valutata come responsabilità dirigenziale ai sensi dell'art. 21 del D. Lg.vo n. 165/2001;

- eventuali ritardi nell'aggiornamento dei contenuti sugli strumenti informatici sono sanzionati a carico dei Responsabili di servizio.

Art. 14 - Azioni di sensibilizzazione e rapporti con la società civile
Al fine di sensibilizzare la cittadinanza e promuovere la cultura della legalità, viene assicurata una efficace comunicazione delle strategie di prevenzione previste nel P.T.P.C. con pubblicazione sul sito web e con altre idonee forme di comunicazione.

Art. 15 - Relazione dell'attività svolta
Il Segretario comunale entro il 15 dicembre di ogni anno pubblica nel sito internet nella sezione AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE/ALTRI CONTENUTI – ANTICORRUZIONE. una relazione recante i risultati dell'attività svolta e contestualmente la trasmette al Consiglio Comunale.

Art. 16 - Recepimento dinamico modifiche legge 190/2012
Le norme del presente programma recepiscono dinamicamente le modifiche alla legge n. 190 del 2012, alla quale si fa espresso rinvio per ogni profilo non oggetto di specifiche previsioni in questo atto.
In allegato al presente provvedimento si producono gli articoli del Codice Penale, riguardanti i reati contro la Pubblica Amministrazione.

Art. 17 - Norme di rinvio
Con provvedimento di Giunta Comunale sarà approvato il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità che costituisce una sezione del presente piano anticorruzione.
**************************

SCHEDA N. 1 – SERVIZIO ATTIVITA'  ALLA PERSONA

AREA DI RISCHIO: EROGAZIONI SOVVENZIONI, CONTRIBUTI, SUSSIDI.
MACRO PROCESSI: CONTRIBUTI PER ASSISTENZA ECONOMICA A SOGGETTI INDIGENTI (NON SOGGETTI A PUBBLICAZIONE AI SENSI DEL D.LGS. 33/2013)

ATTIVITA'-PROCEDIMENTO:
1) Contributo per gravi condizioni patologiche;
2) Contributo per perdita di alloggio (sfratto o per altre cause non imputabili al soggetto)
3) Contributo a seguito di dimissioni dagli ospedali psichiatrici o dal servizio di psichiatria
4) Contributo in favore delle famiglie di soggetti portatori di grave handicap;
5) Contributo sulle spese funerarie per gli indigenti;
6) Contributo per decesso, fatto delittuoso, abbandono, o detenzione di un congiunto costituente l'unico sostentamento reddituale;
7) Contributo per assistenza abitativa (fitto, canone acqua, telefono, gas, luce, spese per allacciamento luce, spese per piccole riparazioni);
8) Contributi per servizi utili alla collettività;
9) Contributi per nuclei familiari con minori, disabili ed anziani a rischio di istituzionalizzazione o dimessi da strutture residenziali;
10) Contributi in favore di gestanti nubili, donne sole e/o con figli a carico (ragazze madri, donne separate, vedove) e contributi in favore di padri separati, uomini soli e/o con figli a carico;
11) Buoni spesa per acquisto generi prima necessità;
12) Buoni per acquisto di materiale didattico, di corredo personale e di libri, non compresi negli interventi pubblici per libri e/o “dote scuola” previsti dalla vigente normativa.

MAPPATURA RISCHI:
1) Mancanza adeguata pubblicità: il dipendente omette di dare adeguata pubblicità alla possibilità di accesso a pubbliche opportunità;
2) Mancata adeguata informazione: il dipendente omette di dare adeguata informazione ai potenziali beneficiari;
3) Assoggettamento a pressioni esterne di vario tipo: in conseguenza di pressioni di vario tipo, i Responsabili dei procedimenti possono compiere operazioni illecite (manipolazione dati) sulla stesura del provvedimento finale,
4) Omissioni di doveri d'ufficio: omissione di azioni o comportamenti dovuti nel momento della valutazione dello stato di bisogno;
5) Mancanza di controlli/verifiche: Il dipendente omette alcune fasi di controllo o verifica al fine di ottenere per sé o per altri vantaggi,
6) Discrezionalità nelle valutazioni: il dipendente può effettuare stime non conformi alle norme di legge e di regolamento (Regolamento per la gestione degli interventi socio-assistenziali) ed effettuare scelte in modo arbitrario,
7) Discrezionalità nei tempi di gestione dei procedimenti: il dipendente accelera o ritarda l'adozione del provvedimento finale favorendo o ostacolando interessi privati.

MISURE DI PREVENZIONE:
- Adottare misure di pubblicizzazione tali da rendere effettiva la possibilità di conoscenza da parte dei cittadini delle opportunità offerte dall'Ente in materia di erogazione dei superiori contributi,
-Adozione di procedure standardizzate;
- Rendere accessibili a tutti i soggetti interessati le informazioni relative ai procedimenti e provvedimenti che li riguardano tramite strumenti di identificazione informatica, ivi comprese quelle relative allo stato delle procedure , ai relativi tempi e allo specifico Ufficio competente;

- Controlli a campione, di concerto con l'Agenzia delle Entrate, al fine di accertare la veridicità delle certificazioni ISE presentate dagli utenti;
- Pubblicazione dei contributi erogati utilizzando forme di anonimato dei dati personali (solo l'iniziale del nome e cognome) al fine di consentire agli Organi di controllo di verificare la corrispondenza con i soggetti indicati nella graduatoria;
- Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance individuale degli Incaricati di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione.

- Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri.

SCHEDA N. 2 - SERVIZIO TECNICO URBANISTICA ED EDILIZIA PRIVATA

AREA DI RISCHIO:
1) PERMESSI DI COSTRUIRE,
2) PERMESSI DI COSTRUIRE IN SANATORIA;
3) AUTORIZZAZIONI PAESAGGISTICHE;
4) SCIA;      5) DIA;         6) CIA;      7) CEA;
8) EDILIZIA LIBERA;
9) AGIBILITÀ,
10) IDONEITÀ ALLOGGI;
11) CONTRIBUTI BARRIERE ARCHITETTONICHE;
12) CONTRIBUTI ENTI RELIGIOSI
13) PIANIFICAZIONE URBANISTICA E ATTUATIVA

MACRO PROCESSI: ATTI AUTORIZZATORI 

ATTIVITA'-PROCEDIMENTO:

1) Atti autorizzatori e dichiarazioni autocertificate in materia edilizia: istruttoria tecnica giuridica ai fini dell'ammissibilità dell'intervento;
2) trattazione pratiche edilizie in ordine cronologico di arrivo;
3) verifica completezza documentale e procedibilità formale istanze;
4) richiesta integrazione atti con sospensione iter istruttorio;
5) acquisizione pareri interni ed esterni ASL Soprintendenza –uffici interni;
6) calcolo oneri edilizi ed oneri in generale;
7) emissione provvedimenti autorizzatori;
8) emanazione provvedimenti sanzionatori,
9) pianificazione urbanistica e attuativa.

MAPPATURA RISCHI:

1) False certificazioni: con comportamento consapevole, il dipendente favorisce l'attestazione di un dato non veritiero oppure con negligenza omette dati esistenti;
2) Assoggettamento a pressioni esterne di vario tipo: in conseguenza di pressioni di vario tipo, i Responsabili dei procedimenti possono compiere operazioni illecite (manipolazione dati) sulla stesura del provvedimento finale;
3) Omissioni di doveri d'ufficio: omissione di azioni o comportamenti dovuti in base all'Ufficio svolto;
4) Mancanza di controlli/verifiche: il dipendente omette alcune fasi di controllo o verifica al fine di ottenere per se o per altri vantaggi,
5) Discrezionalità nelle valutazioni: il dipendente può effettuare stime non conformi o effettuare scelte in modo arbitrario,
6) Discrezionalità nei tempi di gestione dei procedimenti: il dipendente accelera o ritarda l'adozione del provvedimento finale favorendo o ostacolando interessi privati.

MISURE DI PREVENZIONE:

1) Obbligo di astensione in caso di conflitto d'interessi e relativa attestazione (circa l'assenza di conflitto d'interessi) nel corpo della concessione,
2) Utilizzo della casella di posta certificata istituzionale  e resa nota tramite sito web istituzionale da utilizzare dagli interessati per la trasmissione delle istanze;
3) Adozione di procedure standardizzate;
4) Rendere accessibili a tutti i soggetti interessati le informazioni relative ai procedimenti e provvedimenti che li riguardano tramite strumenti di identificazione informatica, ivi comprese quelle relative allo stato delle procedure , ai relativi tempi e allo specifico Ufficio competente,
5) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance individuale degli Incaricati di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione,
6) Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri.

SCHEDA N. 3 - ATTIVITA' PRODUTTIVE - COMMERCIALI  

AREA DI RISCHIO: AUTORIZZAZIONI 

MACRO PROCESSI: AUTORIZZAZIONI COMMERCIALI E PER ATTIVITA’ PRODUTTIVE

ATTIVITA'-PROCEDIMENTO:

- Predisposizione bandi ed assegnazione posteggi per commercio su area pubblica
- Attività soggette a SCIA: ricezione SCIA / Comunicazioni da SUAP
- Attività soggette a SCIA: verifica SCIA / Comunicazione
- Attività soggette a SCIA: comunicazione al SUAP di motivi ostativi alla prosecuzione dell’attività;
- Attività soggette ad autorizzazione: ricezione istanza;
- Attività soggette ad autorizzazione: verifica requisiti;
- Attività soggette ad autorizzazione: acquisizione eventuali pareri/documenti interni ed esterni;
- Attività soggette ad autorizzazione: emanazione provvedimento finale;
- Attività soggette ad autorizzazione: provvedimenti di sospensione e/o revoca dell’autorizzazione.

MAPPATURA RISCHI:

1) False certificazioni: con comportamento consapevole, il dipendente favorisce l'attestazione di dati non veritieri oppure con negligenza omette dati esistenti.
2) Assoggettamento a pressioni esterne di vario tipo: in conseguenza di pressioni di vario tipo, i Responsabili dei procedimenti possono compiere operazioni illecite (manipolazione dati) sulla stesura del provvedimento finale.
3) Omissioni di doveri d'ufficio: omissione di azioni o comportamenti dovuti in base all'Ufficio svolto..
4) Mancanza di controlli/verifiche: il dipendente omette alcune fasi di controllo o verifica al fine di ottenere per sé o per altri vantaggi.
5) Discrezionalità nelle valutazioni: il dipendente può effettuare stime non conformi o effettuare scelte in modo arbitrario.
6) Discrezionalità nei tempi di gestione dei procedimenti: il dipendente accelera o ritarda l'adozione del provvedimento finale favorendo o ostacolando interessi privati

MISURE DI PREVENZIONE:

1) Costante aggiornamento dei Regolamenti comunali;
2) Obbligo di astensione in caso di conflitto d'interessi dalle responsabilità dei procedimenti o da adottare pareri, valutazioni tecniche o emanare provvedimenti finali. Attestazione (circa l'assenza di conflitto d'interessi) nel corpo della concessione di suolo pubblico per commercio su aree pubbliche;
3) Adozione di procedure standardizzate;
4) Programmazione dei controlli nel rispetto dei DD.LL. 201/2011 e 5/2012;
5) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance individuale degli Incaricati di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione,
6) Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri.

SCHEDA N. 4 - GESTIONE DEL PERSONALE

AREA DI RISCHIO: AUTORIZZAZIONI SOGGETTE A PUBBLICAZIONE

MACRO PROCESSI:  AUTORIZZAZIONI AL PERSONALE

ATTIVITA' - PROCEDIMENTO:

Autorizzazioni attività extra-istituzionali (non compresi nei compiti e doveri d’ufficio)

MAPPATURA RISCHI:

1) Assoggettamento a pressioni esterne di vario tipo: in conseguenza di pressioni di vario tipo, i Responsabili dei procedimenti possono compiere operazioni illecite (manipolazione dati) sulla stesura del provvedimento finale.

2) Mancanza di controlli/verifiche: il dipendente omette alcune fasi di controllo o verifica al fine di ottenere per sé o per altri vantaggi

3) Discrezionalità nelle valutazioni: il dipendente può effettuare scelte in modo arbitrario

MISURE DI PREVENZIONE:

1) Adozione di misure per vigilare sull’attuazione delle disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi di cui all’art. 1, c. 49 e 50 L.190/2012, anche successivamente alla cessazione dal servizio o termine incarico (art.53, c. 16 ter D. Lgs. 165/2001). Misure quali, ad esempio, la dichiarazione, al momento dell’affidamento incarico, di inesistenza cause di incompatibilità e inconferibilità previsti all’art. 1, c. 49 e 50 L.190/2012 (D.lgs. n. 39/2013).

2) Obbligo di astensione, in caso di conflitto d'interessi, dalle responsabilità dei procedimenti o da adottare pareri, valutazioni tecniche o emanare provvedimenti finali. Attestazione (circa l'assenza di conflitto d'interessi) nel corpo della autorizzazione;

3) Utilizzo della casella di posta certificata istituzionale,  resa nota tramite sito web istituzionale da parte degli  interessati per la trasmissione delle istanze;

4) Adozione di procedure standardizzate;

5) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance individuale degli Incaricati di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione.

6) Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri.

SCHEDA N. 5  - EDILIZIA PRIVATA E POLIZIA LOCALE

AREA DI RISCHIO: ACCERTAMENTI CALCOLO AMMENDE E SANZIONI

MACRO PROCESSI: ABUSI EDILIZI-ACCERTAMENTO INFRAZIONI - DEPOSIZIONI / TESTIMONIANZE - RISCOSSIONE SANZIONI

ATTIVITA'-PROCEDIMENTO:

1) Supporto all’Ufficio Tecnico per accertamenti di abusi edilizi;
2) Abusi edilizi;
3) Sopralluoghi e redazione atti sanzionatori;
4) Deposizioni/testimonianze in sede giudiziaria;
5) Procedure per ripristino stato di luoghi
6) Accertamento di infrazione a Leggi o Regolamenti;
7) Atti relativi a pubblica incolumità;
8) Attività di controllo ed accertamento di violazione a leggi o regolamenti;
9) Procedure di contestazione di violazioni a leggi e regolamenti;
10) Procedure di riscossione sanzioni di competenza comunale.

MAPPATURA RISCHI:

1) False certificazioni: con comportamento consapevole, il dipendente favorisce l'attestazione di dati non veritieri oppure con negligenza omette dati esistenti,
4) Assoggettamento a pressioni esterne di vario tipo: in conseguenza di pressioni di vario tipo, i Responsabili dei procedimenti possono compiere operazioni illecite (manipolazione dati) sulla stesura del provvedimento finale,
5) Omissioni di doveri d'ufficio: omissione di azioni o comportamenti dovuti in base all'Ufficio svolto;
6) Mancanza di controlli/verifiche: il dipendente omette alcune fasi di controllo o verifica al fine di ottenere per sé o per altri vantaggi,
7) Discrezionalità nelle valutazioni: il dipendente può effettuare stime non conformi o effettuare scelte in modo arbitrario,
8) Discrezionalità nei tempi di gestione dei procedimenti: il dipendente accelera o ritarda l'adozione del provvedimento finale favorendo o ostacolando interessi privati.

MISURE DI PREVENZIONE:

1) Obbligo di astensione in caso di conflitto d'interessi e relativa attestazione (circa l'assenza di conflitto d'interessi) nel corpo del provvedimento di irrogazione di sanzioni, multe, ammende;
2) Sviluppare un sistema informatico per la gestione delle sanzioni che impedisca modifiche o cancellazioni una volta accertata l'infrazione;
3) Utilizzo  della casella di posta certificata  istituzionale,  resa nota tramite sito web istituzionale da parte degli interessati per la trasmissione delle istanze;
4) Adozione di procedure standardizzate;
5) Programmazione dei controlli nel rispetto dei DD.LL. 201/2011 e 5/2012;
6) Rendere accessibili a tutti i soggetti interessati le informazioni relative ai procedimenti e provvedimenti che li riguardano, ivi comprese quelle relative allo stato delle procedure , ai relativi tempi e allo specifico Ufficio competente,
7) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance individuale degli Incaricati di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione,
8) Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri.

SCHEDA N.  6 - PROCEDURE DI SCELTA DEL CONTRAENTE: SERVIZI, LAVORI  E FORNITURE

AREA DI RISCHIO: PROCEDURE DI SCELTA DEI CONTRAENTI SOGGETTI A PUBBLICAZIONE

MACRO PROCESSI: APPALTI DI SERVIZI , LAVORI E FORNITURE

MAPPATURA RISCHI:
Alterazione mercato concorrenza, violazione dei principi di non discriminazione, economicità, buon andamento, imparzialità, trasparenza.

ATTIVITA'-PROCEDIMENTO:
1) Appalti di servizi , lavori e forniture sotto soglia comunitaria;

MISURE DI PREVENZIONE:

1) Per gli acquisti di importo inferiore alla soglia di rilievo comunitario, ricorso obbligatorio al sistema Telematico regionale (SINTEL/NECA) oppure al MEPA/CONSIP o altri mercati elettronici di cui all'articolo 328, comma 1, del regolamento del Codice degli Appalti (DPR 2010, n. 207).

2) Obbligo di pubblicare sul sito web dell'Ente le principali informazioni ai sensi dell'art. 1, comma 32, Legge 190/2012.

ATTIVITA'-PROCEDIMENTO:
1) Procedura negoziata senza bando di gara ai sensi dell'art.57, comma 2, Codice dei Contratti
A) per ragioni di natura tecnica - comma 2, lett. b);
B) estrema urgenza - comma 2, lett. c).

MISURE DI PREVENZIONE:

1A) Definire tecnicamente il bene/servizio da ricercare nel corpo della determinazione a contrarre, dimostrando che si tratta di bene infungibile;
Dimostrare che non vi sono sul mercato altri operatori in grado di fornire quel bene;

1 B) Urgenza qualificata: descrivere e motivare le esigenze eccezionali e contingenti - 
Efficacia dell'affidamento limitata nel tempo e circoscritta alla persistenza dell'evento straordinario;
Urgenza non imputabile alla stazione appaltante (es. terremoto, inondazione);

2) In entrambi i casi: Registro degli affidamenti recante le seguenti informazioni:
- Estremi del provvedimento di affidamento;
- Oggetto dei lavori affidati;
- Modalità di selezione dell’operatore economico affidatario;
- Criterio di aggiudicazione (ribasso percentuale, offerta economicamente più vantaggiosa),
- Importo impegnato e liquidato,
- Pubblicazione del registro sul sito web istituzionale dell’Ente in apposita sezione;
- Report semestrale da trasmettersi, a cura del Titolare di PO- Responsabile di Servizio  al Responsabile della Prevenzione 
su:   - Numero di affidamenti;

- Somme spese/stanziamenti impegnati

3) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance individuale degli Incaricati di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione.
4) Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri.


ATTIVITA'-PROCEDIMENTO:

1) Proroghe contrattuali;
2) Rinnovi contrattuali.

MISURE DI PREVENZIONE:
1) Atteso che proroga e rinnovo rappresentano rimedi eccezionali, è necessaria la redazione da parte del Responsabile del procedimento di una specifica relazione tecnica che attesti la ricorrenza dei presupposti di fatto e di diritto che legittimano eventuali proroghe e rinnovi di appalti di servizi e forniture alle ditte già affidatarie del medesimo appalto.

2) I presupposti cui attenersi, secondo le indicazioni dell'Autorità di Vigilanza, sono:

A) Per la proroga: disposta prima della scadenza del contratto-finalizzata ad assicurare la prosecuzione del servizio-limitata nel tempo e cioè per il tempo necessario all'indizione della nuova procedura -motivata sulla base delle esigenze organizzative che hanno reso opportuno lo slittamento dell'indizione della nuova gara -.

B) Per il rinnovo: divieto di rinnovo tacito, consentito solo il rinnovo espresso solo ove il valore del rinnovo sia stato previsto nel valore complessivo del bando di gara.

3) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance individuale degli Incaricati di P.O. da parte dell'O.V.P..

SCHEDA N.  7 - GESTIONE RISORSE UMANE: PROCEDURE SELETTIVE

AREA DI RISCHIO: CONCORSI  E PROVE SELETTIVE PER L'ASSUNZIONE DEL PERSONALE SOGGETTI A PUBBLICAZIONE

MACRO PROCESSI: Acquisizione risorse umane e valutazioni

ATTIVITA'-PROCEDIMENTO:

1) Assunzione di personale a tempo indeterminato o determinato;
2) Assunzioni ai sensi della Legge n. 68/1999;
3) Sistemi di valutazione dei dipendenti;
4) Misurazione e valutazione performance organizzativa ed individuale incaricati di PO.

MAPPATURA RISCHI:

1) Mancanza adeguata pubblicità: il dipendente omette di dare adeguata pubblicità alla possibilità di accesso a pubbliche opportunità;
2) Mancata adeguata informazione: il dipendente omette di dare adeguata informazione ai beneficiari;
3) Abuso delle funzioni di membro di Commissione: con comportamento consapevole , derivante potenzialmente da vari fattori (perseguimento fini personali, agevolare terzi), i membri della Commissione possono compiere operazioni illecite, favorendo la selezione di uno o più soggetti non idonei o non titolati.
4) Assoggettamento a pressioni esterne di vario tipo: in conseguenza di pressioni di vario tipo, i Responsabili dei procedimenti possono compiere operazioni illecite (manipolazione dati) sulla stesura del provvedimento finale.
5) Omissioni di doveri d'ufficio: omissione di azioni o comportamenti dovuti in base all'Ufficio svolto.
6) Mancanza di controlli/verifiche: il dipendente omette alcune fasi di controllo o verifica al fine di ottenere per sé o per altri vantaggi.
7) Discrezionalità nelle valutazioni: il dipendente può effettuare stime non conformi o effettuare scelte in modo arbitrario.
8) Discrezionalità nei tempi di gestione dei procedimenti: il dipendente accelera o ritarda l'adozione del provvedimento finale favorendo o ostacolando interessi privati.
9) False certificazioni: con comportamento consapevole, il dipendente favorisce l'attestazione di un dato non veritiero oppure con negligenza omette dati esistenti.

MISURE DI PREVENZIONE:

1) Adottare misure di pubblicizzazione tali da rendere effettiva la possibilità di conoscenza da parte dei cittadini delle opportunità offerte dall'Ente in materia di assunzioni di personale, ivi compresa la pubblicazione sul sito web dell'Ente dell'avviso;
2) Utilizzo della casella di posta certificata istituzionale,  resa nota tramite sito web istituzionale da parte degli interessati per la trasmissione delle istanze;
3) Adozione di procedure standardizzate;
4) Dichiarazione di inesistenza di incompatibilità per far parte di Commissioni di concorso pubblico.
5) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance individuale degli Incaricati di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione.
6) Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri.

SCHEDA N.  8  - SERVIZI / ADEMPIMENTI TRIBUTARI

AREA DI RISCHIO: ACCERTAMENTI, RIMBORSI DI TRIBUTI

MACRO PROCESSI: VERIFICHE TRIBUTARIE

ATTIVITA'-PROCEDIMENTO:

1) Attività di verifica del corretto adempimento, da parte del contribuente, degli obblighi tributari (dichiarazioni-versamenti).
2) attività di rettifica delle dichiarazioni incomplete o infedeli o dei parziali o ritardati versamenti, nonché dell’accertamento d’ufficio delle omesse dichiarazioni o degli omessi versamenti.
3) Elaborazione, emissione e notifica avvisi di liquidazione/accertamento in rettifica e d’ufficio
4) verifica istanze di rimborso tributi indebitamente versati.
5) elaborazione, emissione e notifica provvedimenti di accoglimento o rigetto delle istanze di rimborso.

MAPPATURA RISCHI:

1) False certificazioni: con comportamento consapevole, il dipendente favorisce l'attestazione di dati non veritieri oppure con negligenza omette dati esistenti.
2) Assoggettamento a pressioni esterne di vario tipo: in conseguenza di pressioni di vario tipo, i Responsabili dei procedimenti possono compiere operazioni illecite (manipolazione dati) sulla stesura del provvedimento finale.
3) Omissioni di doveri d'ufficio: omissione di azioni o comportamenti dovuti in base all'Ufficio svolto.
4) Mancanza di controlli/verifiche: il dipendente omette alcune fasi di controllo o verifica al fine di ottenere per sé o per altri vantaggi.
5) Discrezionalità nei tempi di gestione dei procedimenti: il dipendente può effettuare scelte in modo arbitrario

MISURE DI PREVENZIONE:

1) Nei documenti programmatici dell’Ente ( Relazione previsionale e programmatica, piano performance, PEG), dovrà essere espresso indirizzo per l’attività di controllo da espletare, secondo criteri selettivi informati a principi di equità e di efficienza, individuati di volta in volta e per annualità di imposta, sulla base delle capacità operative della struttura organizzativa competente;
2) Adozione di procedure standardizzate;
3) Individuazione dei soggetti responsabili delle diverse fasi di gestione e verifica dei tributi ,
4) Prevedere misure, nella programmazione generale dell’Ente, che supportino e rendano possibile la rotazione del personale;
5) Rendere accessibili a tutti i soggetti interessati le informazioni relative ai procedimenti e provvedimenti che li riguardano, ivi compresi quelle relative allo stato delle procedure e ai relativi tempi e allo specifico funzionario responsabile dell’istruttoria;
6) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance individuale degli Incaricati di P.O. da parte del Nucleo di Valutazione;
7) Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri.

-----------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Allegato





CODICE PENALE

TITOLO II - DEI DELITTI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

CAPO I - Dei delitti dei pubblici ufficiali contro la pubblica amministrazione

314 Peculato

1. Il pubblico ufficiale (357) o l'incaricato di un pubblico servizio (358), che, avendo per ragione del suo ufficio o servizio il possesso o comunque la disponibilità di denaro o di altra cosa mobile altrui, se ne appropria, è punito con la reclusione da quattro a dieci anni.

(comma così modificato dall'art. 1, comma 75, lettera c), legge n. 190 del 2012)

2. Si applica la pena della reclusione da sei mesi a tre anni quando il colpevole ha agito al solo scopo di fare uso momentaneo della cosa, e questa, dopo l'uso momentaneo, è stata immediatamente restituita.

316 Peculato mediante profitto dell'errore altrui

1. Il pubblico ufficiale (357) o l'incaricato di un pubblico servizio (358), il quale, nell'esercizio delle funzioni o del servizio, giovandosi dell'errore altrui, riceve o ritiene indebitamente, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.

316-bis Malversazione a danno dello Stato

1. Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o da altro ente pubblico o dalle Comunità europee contributi, sovvenzioni o finanziamenti destinati a favorire iniziative dirette alla realizzazione di opere od allo svolgimento di attività di pubblico interesse, non li destina alle predette finalità è punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni (32 quater).

316-ter Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato

(aggiunto dall'art. 4 della legge n. 300 del 2000)

1. Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall'articolo 640-bis chiunque mediante l'utilizzo o la presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero mediante l'omissione di informazioni dovute, consegue indebitamente, per sé o per altri, contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle Comunità europee è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.

2. Quando la somma indebitamente percepita è pari o inferiore a lire sette milioni settecentoquarantacinquemila si applica soltanto la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da dieci a cinquanta milioni di lire. Tale sanzione non può comunque superare il triplo del beneficio conseguito.

317 Concussione

1. Il pubblico ufficiale (357) che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, costringe aluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da sei a dodici anni.

(comma così sostituito dall'art. 1, comma 75, lettera d), legge n. 190 del 2012)

317-bis Pene accessorie

1. La condanna per i reati di cui agli artt. 314, 317, 319 e 319-ter importa l'interdizione perpetua dai pubblici uffici. Nondimeno, se per circostanze attenuanti viene inflitta la reclusione per un tempo inferiore a tre anni, la condanna importa l'interdizione temporanea.

(comma così modificato dall'art. 1, comma 75, lettera e), legge n. 190 del 2012)

318 Corruzione per l’esercizio della funzione

(articolo così sostituito dall'art. 1, comma 75, lettera f), legge n. 190 del 2012)

1. Il pubblico ufficiale (357) che, per l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la promessa è punito con la reclusione da uno a cinque anni.

319 Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio

(articolo così modificato dall'art. 1, comma 75, lettera g), legge n. 190 del 2012)

1. Il pubblico ufficiale (357), che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da quattro a otto.

319-bis Circostanze aggravanti

1. La pena è aumentata se il fatto di cui all'art. 319 ha per oggetto il conferimento di pubblici impieghi o stipendi o pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata l'amministrazione alla quale il pubblico ufficiale appartiene (32- quater).

319-ter Corruzione in atti giudiziari

1. Se i fatti indicati negli artt. 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte in un processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da quattro a dieci anni.

(comma così modificato dall'art. 1, comma 75, lettera h), legge n. 190 del 2012)

2. Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, la pena è della reclusione da cinque a dodici anni; se deriva l'ingiusta condanna alla reclusione superiore a cinque anni o all'ergastolo, la pena è della reclusione da sei a venti anni.

(comma così modificato dall'art. 1, comma 75, lettera h), legge n. 190 del 2012)

319-quater. Induzione indebita a dare o promettere utilità

(articolo introdotto dall'art. 1, comma 75, lettera i), legge n. 190 del 2012)

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l’incaricato di pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da tre a otto anni.

2. Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con la reclusione fino a tre anni.

320 Corruzione di persona incaricata di un pubblico sevizio

1. Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche all’incaricato di un pubblico servizio.

(comma così sostituito dall'art. 1, comma 75, lettera l), legge n. 190 del 2012)

2. In ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore ad un terzo.

321 Pene per il corruttore

1. Le pene stabilite nel primo comma dell'art. 318, nell'art. 319, nell'art. 319 bis, nell'art. 319 ter, e nell'art. 320 in relazione alle suddette ipotesi degli artt. 318 e 319, si applicano anche a chi dà o promette al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio il denaro od altra utilità (32- quater).

322 Istigazione alla corruzione

1. Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale (357) o ad un incaricato di un pubblico servizio (358), per l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata alla pena stabilita nel primo comma dell'art. 318, ridotta di un terzo.

(comma così modificato dall'art. 1, comma 75, lettera m), legge n. 190 del 2012)

2. Se l'offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio ad omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un atto contrario ai suoi doveri, il colpevole soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nell'art. 319, ridotta di un terzo.

3. La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o all’incaricato di un pubblico servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro o altra utilità per l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri.

(comma così sostituito dall'art. 1, comma 75, lettera m), legge n. 190 del 2012)

322-bis. Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle Comunità europee e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri

(articolo introdotto dall'art. 3, comma 1, legge n. 300 del 2000; rubrica così modificata dall'art. 1, comma 75, lettera n), legge n. 190 del 2012)

1. Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma, si applicano anche:

1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della Corte di Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità europee;

2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle Comunità europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee;

3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso le Comunità europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle Comunità europee;

4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le Comunità europee;

5) a coloro che, nell'ambito di altri Stati membri dell'Unione europea svolgono funzioni è attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio.

2. Le disposizioni degli articoli 319-quater, secondo comma, 321 e 322, primo e secondo comma, si applicano anche se il denaro o altra utilità è dato, offerto o promesso:

(comma così modificato dall'art. 1, comma 75, lettera n), legge n. 190 del 2012)

1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo;

2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di altri Stati esteri o organizzazioni pubbliche internazionali, qualora il fatto sia commesso per procurare a sé o ad altri un indebito vantaggio in operazioni economiche internazionali.

3. Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora esercitino funzioni corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio negli altri casi.

322-ter. Confisca

(articolo introdotto dall'art. 3, comma 1, della legge n. 300 del 2000)

1. Nel caso di condanna, o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per uno dei delitti previsti dagli articoli da 314 a 320, anche se commessa dai soggetti indicati nell'articolo 322-bis, primo comma, è sempre ordinata la confisca dei beni che ne costituiscono il profitto o il prezzo, salvo che appartengano a persona estranea al reato, ovvero, quando essa non è possibile, la confisca di beni, di cui il reo ha la disponibilità, per un valore corrispondente a tale prezzo o profitto.

(comma così modificato dall'art. 1, comma 75, lettera o), legge n. 190 del 2012)

2. Nel caso di condanna, o di applicazione della pena a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per il delitto previsto dall'articolo 321, anche se commesso ai sensi dell'articolo 322-bis, secondo comma, è sempre ordinata la confisca dei beni che ne costituiscono il profitto salvo che appartengano a persona estranea al reato, ovvero, quando essa non è possibile, la confisca di beni, di cui il reo ha la disponibilità, per un valore corrispondente a quello di detto profitto e, comunque, non inferiore a quello del denaro o delle altre utilità date o promesse al pubblico ufficiale o all'incaricato di pubblico servizio o agli altri soggetti indicati nell'articolo 322-bis, secondo comma.

3. Nei casi di cui ai commi primo e secondo, il giudice, con la sentenza di condanna, determina le somme di denaro o individua i beni assoggettati a confisca in quanto costituenti il profitto a il prezzo del reato ovvero in quanto di valore corrispondente al profitto o al prezzo del reato.

323 Abuso d’ufficio

1. Salvo che il fatto non costituisca un più grave reato, il pubblico ufficiale o l’incaricato di pubblico servizio che, nello svolgimento delle funzioni o del servizio, in violazione di norme di legge o di regolamento, ovvero omettendo di astenersi in presenza di un interesse proprio o di un prossimo congiunto o negli altri casi prescritti, intenzionalmente procura a sé o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale ovvero arreca ad altri un danno ingiusto, è punito con la reclusione da uno a quattro anni.

(comma così modificato dall'art. 1, comma 75, lettera p), legge n. 190 del 2012)

2. La pena è aumentata nei casi in cui il vantaggio o il danno hanno un carattere di rilevante gravità.

(così sostituito dall'art. 1 della legge n. 234 del 1997)

323-bis Circostanza attenuante

1. Se i fatti previsti dagli articoli 314, 316, 316-bis, 316-ter, 317, 318, 319, 319-quater, 320, 322, 322-bis e 323 sono di particolare tenuità, le pene sono diminuite.

(comma così modificato dall'art. 1, comma 75, lettera q), legge n. 190 del 2012)

325 Utilizzazione d'invenzioni o scoperte conosciute per ragioni di ufficio

1. Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che impiega, a proprio o altrui profitto, invenzioni o scoperte scientifiche, o nuove applicazioni industriali, che egli conosca per ragione dell'ufficio o servizio, e che debbono rimanere segrete, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa non inferiore a L. 1 milione.

326 Rivelazione ed utilizzazione di segreti d’ufficio

1. Il pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico servizio, che, violando i doveri inerenti alle funzioni o al servizio, o comunque abusando della sua qualità, rivela notizie di ufficio, le quali debbano rimanere segrete, o ne agevola in qualsiasi modo la conoscenza, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.

2. Se l’agevolazione è soltanto colposa, si applica la reclusione fino a un anno.

3. Il pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico servizio, che, per procurare a sé o ad altri un indebito profitto patrimoniale, si avvale illegittimamente di notizie di ufficio, le quali debbano rimanere segrete, è punito con la reclusione da due a cinque anni. Se il fatto è commesso al fine di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto non patrimoniale o di cagionare ad altri un danno ingiusto, si applica la pena della reclusione fino a due anni.

328 Rifiuto di atti d'ufficio. Omissione

1. Il pubblico ufficiale (357) o l'incaricato di un pubblico servizio (358), che indebitamente rifiuta un atto del suo ufficio che, per ragioni di giustizia o di sicurezza pubblica, o di ordine pubblico o di igiene e sanità, deve essere compiuto senza ritardo, è punito con la reclusione da sei mesi a due anni.

2. Fuori dei casi previsti dal primo comma il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che entro trenta giorni dalla richiesta di chi vi abbia interesse non compie l'atto del suo ufficio e non risponde per esporre le ragioni del ritardo, è punito con la reclusione fino ad un anno o con la multa fino a L. 2 milioni. Tale richiesta deve essere redatta in forma scritta ed il termine di trenta giorni decorre dalla ricezione della richiesta stessa.

329 Rifiuto o ritardo di obbedienza commesso da un militare o da un agente della forza pubblica

1. Il militare o l'agente della forza pubblica, il quale rifiuta o ritarda indebitamente di eseguire una richiesta fattagli dall'Autorità competente nelle forme stabilite dalla legge, è punito con la reclusione fino a due anni.

331 Interruzione d'un servizio pubblico o di pubblica necessità

1. Chi, esercitando imprese di servizi pubblici o di pubblica necessità, interrompe il servizio, ovvero sospende il lavoro nei suoi stabilimenti, uffici o aziende, in modo da turbare la regolarità del servizio, è punito con la reclusione da sei mesi a un anno e con la multa non inferiore a L. 1 milione.

2. I capi, promotori od organizzatori sono puniti con la reclusione da tre a sette anni e con la multa non inferiore a L. 6 milioni. Si applica la disposizione dell'ultimo capoverso dell'articolo precedente.

334 Sottrazione o danneggiamento di cose sottoposte a sequestro disposto nel corso di un procedimento penale o dalla autorità amministrativa

1. Chiunque sottrae, sopprime, distrugge, disperde o deteriora una cosa sottoposta a sequestro disposto nel corso di un procedimento penale o dall'autorità amministrativa e affidata alla sua custodia, al solo scopo di favore il proprietario di essa, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da L. 100.000 a 1 milione.

2. Si applicano la reclusione da tre mesi a due anni e la multa da lire sessantamila a lue seicentomila se la sottrazione, la soppressione, la distruzione, la dispersione o il deterioramento sono commessi dal proprietario della cosa, affidata alla sua custodia.

3. La pena è della reclusione da un mese ad un anno e della multa fino a L. 600.000 se il fatto è commesso dal proprietario della cosa medesima non affidata alla sua custodia.

335 Violazione colposa di doveri inerenti alla custodia di cose sottoposte a sequestro disposto nel corso di un procedimento penale o dall'autorità amministrativa

1. Chiunque, avendo in custodia una cosa sottoposta a sequestro disposto nel corso di un procedimento penale o dall'autorità amministrativa, per colpa (art. 43) ne cagiona la distruzione o la dispersione, ovvero ne agevola la sottrazione o la soppressione, è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a L. 600.000.

335-bis Disposizioni patrimoniali

1. Salvo quanto previsto dall'articolo 322-ter, nel caso di condanna per delitti previsti dal presente capo è comunque ordinata la confisca anche nelle ipotesi previste dall'articolo 240, primo comma.
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PREMESSA  -      "L'Amministrazione trasparente"

La nozione "trasparenza" già introdotta nell'ordinamento dall'art. 11 del D. Lg.vo n. 150/2009  ( c.d. Decreto Brunetta) nell'ambito di un generale progetto di riforma della Pubblica Amministrazione inteso a migliorarne l'efficienza, ha assunto un rilievo centrale nell'attuale quadro normativo anche in considerazione dei recenti e penetranti interventi legislativi che ne hanno potenziato il contenuto e la portata nonché definito le modalità di attuazione.

La legge 6 novembre 2012 "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella Pubblica Amministrazione" ha individuato nel principio di trasparenza un asse portante delle politiche  di prevenzione della corruzione, conferendo, in particolare, al Governo una delega legislativa per il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione delle informazioni da parte delle Pubbliche Amministrazioni.

In attuazione della delega, il Governo ha adottato il Decreto Legislativo 14 marzo 2013 n. 33 recante il  "Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle Pubbliche Amministrazioni", attraverso il quale sono stati sistematizzati e riorganizzati gli obblighi di pubblicazione già vigenti e ne sono stati introdotti di nuovi, disciplinando, per la prima volta, l'istituto dell'accesso civico.

Con il D. Lg.vo 25 maggio 2016  n. 97, sono state introdotte  misure correttive di revisione e semplificazione delle norme in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza.   L'ANAC, il 28 dicembre 2016 ha approvato la deliberazione numero 1310 "Prime linee guida recanti  indicazioni sull'attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel D. Lg.vo n. 33/2013 come modificato dal D. Lg.vo n. 97/2016". Nella versione originale il decreto 33/2013 si poneva quale oggetto e fine la "trasparenza della PA". Il Foia ha spostato il baricentro della normativa a favore del cittadino e del suo diritto di accesso. E' la libertà di accesso civico l'oggetto ed il fine del decreto, libertà che viene assicurata, seppur nel rispetto "dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti", attraverso: 

1- l'istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del decreto legislativo 33/2013;

2- la pubblicazione dei documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni. In ogni caso, la trasparenza rimane la misura cardine dell'intero impianto anticorruzione deliberato dal legislatore della legge 190/2012. Secondo l'articolo 1 del D. Lg.vo n. 33/2013, rinnovata dal decreto legislativo 97/2016: "La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche". In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l'integrità, ad opera del decreto legislativo 97/2016, l'individuazione delle modalità di attuazione della trasparenza è parte integrante del PTPC in una "apposita sezione". L'ANAC raccomanda alle amministrazioni di "rafforzare tale misura nei propri PTPC anche oltre al rispetto di  specifici obblighi di pubblicazione già contenuti in disposizioni vigenti" (PNA 2016 pagina 24).    

Con il presente aggiornamento della sezione Trasparenza, il responsabile della prevenzione della corruzione propone la Tabella allegata contenente le indicazioni in merito ai documenti, alle informazioni ed ai dati previsti dal decreto legislativo n. 33/2013 e successive modifiche ed integrazioni che andranno pubblicate sul sito web istituzionale nella pagina "Amministrazione trasparente".

1. IL SITO ISTITUZIONALE DEL COMUNE 
1.1 - In conformità al Codice dell’Amministrazione digitale, il sito internet del Comune deve possedere le seguenti caratteristiche fondamentali: essere accessibile da tutti, anche dai disabili, facilmente reperibile e usabile, chiaro nel linguaggio, semplice, omogeneo al suo interno. Il sito internet costituisce uno strumento fondamentale di accesso e dialogo con la p.a. e deve quindi riportare nella home page alcuni dati fondamentali per orientarsi quali l’organizzazione, gli indirizzi, l’elenco dei servizi forniti in rete e non; deve, inoltre, garantire una navigazione veloce. 

1.2 – I Responsabili di Servizio devono verificare, anche con il supporto degli altri collaboratori, la rispondenza del sito internet ai principi sopracitati segnalando all’Ufficio Affari Generali nell’ambito di loro competenza eventuali difformità, avendo cura di fornire periodicamente atti informatici, avvisi, modulistica e quanto ritenuto utile nel formato accessibile perché possa essere puntualmente aggiornato. 

2. IL LINGUAGGIO 
2.1 - Tutti i testi prodotti dall’amministrazione ( o meglio da tutti gli uffici ciascuno per la propria materia) devono essere pensati e scritti per essere compresi da chi li riceve e per rendere comunque trasparente l’azione amministrativa e devono prevedere l’utilizzo di un linguaggio comprensibile, evitando espressioni burocratiche e termini tecnici. 

Pertanto, nello scrivere un testo, è necessario eliminare le ambiguità, prediligere frasi brevi, usare – ove possibile – parole del linguaggio comune, evitare le sigle (spesso ovvie per chi scrive, ma non altrettanto per chi legge) o usarle solo dopo che è stato riportato il significato per esteso, evitare neologismi, latinismi e parole straniere privilegiando l’equivalente in lingua italiana, privilegiare l’aspetto grafico sobrio. 

2.2 - Per l’usabilità dei dati, i settori dell’Ente devono curare la qualità della pubblicazione affinchè i cittadini e gli stakeholder possano accedere in modo agevole alle informazioni e ne possano comprendere il contenuto. Le informazioni ed i documenti devono essere pubblicati in formato aperto ( PDF/A) e raggiungibili direttamente dalla pagina dove le informazioni di riferimento sono riportate. 

3. I  DATI DA PUBBLICARE SUL SITO ISTITUZIONALE DEL COMUNE 

3.1 - In conformità alle disposizioni di legge e alle Linee guida adottate dalla Commissione Indipendente per la valutazione la Trasparenza e l’Integrità delle amministrazioni pubbliche, viene istituita sul sito istituzionale del Comune di Azzate un’apposita Sezione denominata “Amministrazione trasparente” , che deve essere raggiungibile da un collegamento (link) facilmente identificabile all’interno della home – page del sito, nella quale vengono pubblicati i dati elencati nell’allegato 1 della delibera CIVIT n. 50/2013, riportati nell’allegata tabella “A” al presente piano, e s.m.i. 
La pubblicazione on line dovrà essere effettuata tenuto conto non solo delle disposizioni di legge in materia di dati personali, ma anche delle indicazioni contenute nelle Linee guida già richiamate, al fine di favorire l’accesso dei dati da parte dell’utenza, l’elaborazione delle informazioni e la massima fruibilità anche da parte delle altre pubbliche amministrazioni. I dati pubblicati sono soggetti a continuo monitoraggio per assicurare l’effettivo aggiornamento delle informazioni. 

3.2 – Le misure organizzative adottate per la raccolta dei dati e la loro pubblicazione sono individuate in modo puntuale e dettagliato nel successivo articolo 7. 

4 . AZIONI DA INTRAPRENDERE NEL TRIENNIO 

Questa sezione del Programma contiene gli adempimenti da attuarsi nel corso del triennio 2017-2019.

Le azioni si sviluppano nei seguenti passaggi operativi, coordinati dal Responsabile della Trasparenza e dallo staff dell’ufficio dedicato: 

1) trasferimento periodico delle informazioni, raccolte e rese disponibili dai responsabili di servizio per l'aggiornamento e implementazione, nelle opportune sottosezioni, della pagina “Amministrazione trasparente”. In particolare si rende necessaria un'analisi dei dati pubblicati, al fine di  aggiornarli ed integrarli , anche con la facoltà di rielaborarli per renderli più accessibili e chiari;  

2)  coinvolgimento dei Responsabili di servizio e del personale degli uffici, al fine di rispettare le scadenze per la  raccolta e la pubblicazione dei dati, con la raccolta puntuale sia di tabelle aggiornate sia di modulistica, da rendere immediatamente disponibile al cittadino per l’inoltro delle diverse richieste; 

3) completamento delle sottosezioni con i dati eventualmente mancanti, arricchendo così 
gradualmente la quantità di informazioni a disposizione del cittadino, al fine di garantire una sempre maggiore conoscenza degli aspetti riguardanti l’attività dell'Ente. I dati dovranno essere completati ed aggiornati dai Responsabili di servizio i quali - sotto la loro responsabilità - provvederanno a curarne il continuo monitoraggio, per assicurare l'effettivo aggiornamento delle informazioni e trasmettere tempestivamente i contenuti aggiornati al responsabile della pubblicazione dei dati; 

4) analisi del sistema di gestione delle relazioni con i cittadini e i portatori di interessi, comprendente una mappatura completa ed aggiornata degli stakeholder (soggetti portatori di interessi) e degli strumenti di consultazione e partecipazione della cittadinanza. Decisivo può essere il contributo dell'URP (ufficio relazioni con il pubblico) presso il quale può essere rinforzata la funzione di ascolto, sia in chiave valutativa della qualità dei servizi offerti, sia in chiave propositiva in merito agli ambiti nei quali attivare azioni di miglioramento della trasparenza. Tali indicazioni saranno comunicate ai servizi coinvolti perché possano adeguare le pagine con i suggerimenti raccolti; 

5) previsione di misure di rilevazione del livello di soddisfazione degli utenti in relazione all'accesso, alla chiarezza ed alla utilizzabilità dei dati pubblicati. A tale scopo saranno predisposte delle schede di valutazione in termini di precisione, completezza, correttezza e tempestività dei dati pubblicati, al fine di assicurare un coinvolgimento continuo e costante della cittadinanza e aiutare l'Amministrazione nel compito di garantire la qualità delle informazioni; 

7) potenziamento del sistema dei controlli interni ed organizzazione del sistema di monitoraggio sopra illustrato; 

8) incremento delle misure interne per promuovere la cultura della trasparenza e della legalità dell'azione amministrativa: 
- incontri con il personale per illustrare gli aspetti tecnico-pratici del processo amministrativo, alla luce delle novità introdotte dalla recente normativa, a cura del responsabile della trasparenza, che ne coordina gli adempimenti; 

- l'inserimento della trasparenza e dell'integrità dei comportamenti nella gestione amministrativa fra i parametri cui ancorare la valutazione della performance organizzativa. 

Inoltre per gli anni 2018, 2019 e 2020  si possono prevedere : 

- organizzazione delle "Giornate della trasparenza": appuntamento/i nel corso dei quali l'Amministrazione potrà illustrare in primo luogo a tutto il personale dell’ente , in secondo luogo ai cittadini ed alle organizzazioni maggiormente rappresentative per approfondire i principali temi dell'azione amministrativa, puntando a raccogliere suggerimenti (sia scritti che verbali) da utilizzare per la rielaborazione annuale del piano della performance e per il miglioramento dei propri livelli qualitativi; 

- una o più giornate di  apertura degli sportelli comunali per accogliere gli alunni e studenti del territorio ed illustrare loro le attività ed i servizi del comune;  

- coinvolgimento di soggetti portatori di interessi: iniziative finalizzate al coinvolgimento dei cittadini e delle associazioni, affinchè gli stessi possano collaborare con l’Amministrazione per individuare le aree a maggior richiesta di trasparenza, contribuire a rendere più facile la reperibilità e l’uso delle informazioni contenute nel sito, nonché dare suggerimenti per l’aumento della trasparenza e integrità, così che possano contribuire a meglio definire ed orientare gli obiettivi di performance dell'Ente e la lettura dei risultati, accrescendo gradualmente gli spazi di partecipazione; 

- individuazione di garanzie di tempestività della pubblicazione delle informazioni e dei dati, introducendo in ogni contenuto informativo la data di pubblicazione e l’indicazione della revisione e del Servizio che ha creato quel contenuto informativo; 

- individuazione dei sistemi di archiviazione o eliminazione delle informazioni e dei dati superati o non più significativi; 



- individuazione dei criteri di pubblicazione in ordine ai documenti contenenti dati coperti da privacy, individuando modalità che tutelino l’anonimato; 

- redazione di uno schema di bilancio in forma semplificata, al fine di rendere maggiormente trasparente l'impiego e l'utilizzo delle risorse economiche dell'Ente; 

- miglioramento del linguaggio usato per la stesura degli atti ;

- incontri con il personale dell'Ente volti a illustrare le modalità di redazione dei dati e documenti da pubblicare, al fine di garantire la qualità ed usabilità degli stessi, affinchè si possa accedere in modo agevole alle informazioni in essi contenuti e se ne possa apprendere il significato. 

5. COORDINAMENTO CON IL PIANO DELLA PERFORMANCE 

Il Programma Triennale della Trasparenza è strettamente connesso al Piano della Performance nel quale devono essere individuati con chiarezza obiettivi, indicatori, criteri di monitoraggio, valutazione e rendicontazione dell’attività della pubblica amministrazione. La pubblicazione on line di determinate informazioni consente al cittadino di valutare e conoscere effettivamente l’operato pubblico, agevolando la sua partecipazione e il suo coinvolgimento nell’attività pubblica. “Le amministrazioni pubbliche garantiscono la massima trasparenza in ogni fase del ciclo di gestione della performance” (art. 11 comma 3 D. Lgs. 150/2009). Il Piano della Performance è costituito dai documenti programmatori attualmente vigenti e obbligatori ai sensi del D. Lgs. n. 267/2000: 

( Relazione previsionale e programmatica. 

( Bilancio pluriennale. 

( Bilancio annuale di previsione. 

( Programma triennale dei lavori pubblici. 

( Programmazione triennale del fabbisogno del personale. 

( Piano esecutivo di gestione. 

Il Ciclo della gestione della Performance di cui al D. Lgs. n. 150/2009 prevede: 
( Definizione e assegnazione degli obiettivi che si intendono raggiungere, dei risultati attesi e dei rispettivi indicatori. 

( Collegamento tra gli obiettivi e l’allocazione delle risorse. 

( Monitoraggio in corso di esercizio e attivazione di eventuali interventi correttivi. 

( Misurazione e valutazione della performance, organizzativa e individuale. 

( Utilizzo dei sistemi premianti, secondo criteri di valorizzazione del merito. 

( Rendicontazione dei risultati agli organi di indirizzo politico-amministrativo, ai soggetti interessati, ai vertici delle amministrazioni nonché ai competenti organi esterni, agli utenti destinatari dei servizi, ai cittadini. 

6. IL COINVOLGIMENTO DEI “PORTATORI DI INTERESSE” (STAKEHOLDER) 

A livello generale, viene definito "stakeholder" di un'istituzione, di un'azienda, di un ente, qualsiasi soggetto che abbia un interesse:

- nell’organizzazione, nel suo stato e benessere;

- nei servizi e prodotti offerti;

- nelle politiche attuate;

- nel governo del territorio;

- nell’azione di regolazione.

Al fine di promuovere l’attività dell’Amministrazione Comunale, tutte le informazioni pubblicate sul sito istituzionale vengono costantemente aggiornate. Il coinvolgimento e l’interazione con i diversi soggetti o gruppi “portatori di interesse” viene garantito e agevolato dalla possibilità per gli stessi di comunicare con l’Ente: 

- tramite le caselle di posta elettronica di ciascun servizio comunale ( form – contatti), 

- pubblicazione di questionari utilizzati per la rilevazione della customer satisfaction ( soddisfazione dei clienti) e delle risultanze dell’attività di indagine. 

Da dicembre 2014 l'Amministrazione ha istituito un informatore comunale  che viene distribuito alle famiglie azzatesi, anche questo è un modo per  entrare in contatto diretto con i cittadini.

Da settembre 2015 è stato attivato un servizio di SMS gratuiti per inviare messaggi ed inviti ai cittadini iscritti.  

Le esigenze di trasparenza rilevate dagli stakeholders potranno essere di volta in volta segnalate al Segretario Comunale dell'ente in qualità di responsabile della trasparenza da parte degli uffici che raccolgono i feedback emersi dal confronto con gli stessi.

7. STRUTTURE COMPETENTI 
7.1 - La Giunta Comunale approva il programma ed i relativi aggiornamenti. 

Il segretario comunale, in veste di “responsabile della trasparenza” coordina e controlla il procedimento di elaborazione, aggiornamento ed attuazione del programma triennale. A tal fine promuove e cura il coinvolgimento dei servizi dell’ente. 

Ciascun responsabile del servizio è responsabile dell’individuazione dei contenuti del programma, delle informazioni e della documentazione di competenza del proprio servizio e del suo periodico aggiornamento. E’ tenuto a fornire i dati per una corretta e tempestiva pubblicazione sul sito internet al personale incaricato della gestione del sito. 

7.2 - La rappresentazione delle fasi e dei soggetti responsabili è illustrata nell’allegato B al presente Programma.

 In particolare la Giunta Comunale approva annualmente il Programma Triennale della Trasparenza e della Integrità ed i relativi aggiornamenti. Il Segretario Comunale è individuato quale “Responsabile della Trasparenza” con il compito di controllare il procedimento di elaborazione e di aggiornamento del Programma Triennale (Delibera Civit n 2/2012). A tal fine, il Segretario promuove e cura il coinvolgimento dei settori dell’Ente. Egli si avvale, in particolare, del supporto dell’ufficio trasversale da costituirsi dedicato alla “Trasparenza” composto dal personale dipendente individuato nelle persone dell’istruttore direttivo D3 dell’Ufficio Affari generali e dell’istruttore amministrativo C1 dell’ufficio Amministrativo, nonché supportato dalla collaborazione costante di tutti i responsabili di servizio. 

I soggetti responsabili degli obblighi di pubblicazione e della qualità dei dati per come definitiva dall'art. 6 del D. lg.vo n. 33/2013 sono i responsabili preposti all'istruttoria dei singoli procedimenti inerenti i dati oggetto di pubblicazione (art. 9 DPR 62/2013) e solidalmente anche i responsabili dei relativi Settori (art.43 comma 3 del Dl Lg.vo n. 33/2013). Per i dati relativi agli organi di indirizzo politico-amministrativo la responsabilità della pubblicazione è dell'ufficio di segreteria, che dovrà acquisire le informazioni necessarie direttamente dai soggetti obbligati.

1. I soggetti responsabili della trasmissione dati e dell'accesso civico, secondo le linee guida - ANAC, sono individuati nei funzionari responsabili della competente posizione organizzativa che curano le pubblicazioni sul sito istituzionale nella sezione "Amministrazione trasparente" secondo la tabella allegata "A".

2. I responsabili delle posizioni organizzative, nelle attività e procedimenti di loro competenza:

a) coadiuvano il Responsabile della Trasparenza nell'assolvimento dei compiti e delle funzioni indicati dal presente regolamento;


b) svolgono un'attività di monitoraggio e controllo sull'assolvimento degli obblighi di pubblicazione;


c) assicurano la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento dei dati, delle informazioni e dei documenti pubblicati;


d) svolgono un'attività di monitoraggio e controllo sull'applicazione delle direttive del Responsabile della Trasparenza in materia di semplificazione del linguaggio amministrativo e di comunicazione efficace;


e) garantiscono, individuando e applicando le soluzioni tecniche più idonee, l'accessibilità e la sicurezza dell'accesso civico; 


f) ricevono le segnalazioni relative alla presenza di contenuti non aggiornati, non pertinenti o non corrispondenti a quelli dei documenti ufficiali;


g) coordinano e controllano l'attività dei soggetti esterni che operano nell'attività di pubblicazione;

h) segnalano al Responsabile della trasparenza il mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicità.

3. I dati, le informazioni e  i documenti  sono pubblicati con modalità tali da assicurarne:


a) la completezza e l'integrità,


b) la tempestività e il costante aggiornamento,


c) la facilità di consultazione, la comprensibilità e la chiarezza, compresa la semplicità del linguaggio utilizzato;


d) l'accessibilità.

4. Tutti i dati, le informazioni e i documenti sono pubblicati in formato aperto, secondo qaunto dispone l'articolo 68 del Codice Amministrazione digitale (Decreto Legislativo 7 marzo 2005, n. 82).

5. I responsabili  dei procedimenti, eventualmente nominati, collaborano con i responsabili delle posizioni organizzative e con l'ufficio relazioni con il pubblico, per gli scopi indicati nei commi precedenti assicurano: 

a) la conformità dei dati, delle informazioni e dei documenti agli originali,

b) il rispetto dei limiti alla trasparenza,

c) il rispetto delle disposizioni in materia di trattamento dei dati personali.

6. Sono altresì responsabili gli organi politici che devono fornire i dati per la pubblicazione.   

7. Resta ferma la responsabilità dei soggetti indicati nei commi precedenti per la pubblicazione di dati inesatti, incompleti, non aggiornati o pregiudizievoli per il diritto alla riservatezza di terzi. 

L’Organo di Valutazione della Performance esercita a tal fine un’attività di impulso, nei confronti del politico amministrativo e del responsabile della trasparenza per l’elaborazione del programma. Il Nucleo verifica altresì l’assolvimento degli obblighi in materia di trasparenza ed integrità (Delibera Civit n 2/2012). 

Ai Responsabili di servizio dell’Ente compete la responsabilità dell’individuazione dei contenuti del Programma e l’attuazione delle relative previsioni (Delibera Civit n. 2/2012).  I medesimi contribuiscono attivamente al raggiungimento degli obiettivi di trasparenza ed integrità di cui al presente programma. Infatti è loro dovere:

- garantire il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge; ad essi spetta infatti il compito di partecipare all'individuazione, all'elaborazione ed alla pubblicazione delle informazioni sulle quali assicurare la trasparenza nonché all'attuazione delle iniziative di loro competenza previste nel Programma;

- assicurare l'integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità di consultazione, la comprensibilità, l'omogeneità, la facile accessibilità, nonché la conformità ai documenti originali in possesso dell'amministrazione, l'indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità delle informazioni pubblicate.

7.3 - Per verificare l'esecuzione della attività programmate il Responsabile della Trasparenza attiverà un sistema di monitoraggio, costituito dalle seguenti fasi: 
a) predisposizione - con periodicità semestrale - di rapporti da parte dei Responsabili dei singoli Servizi dell'Ente, al fine di monitorare sia il processo di attuazione del Programma sia l'utilità ed usabilità dei dati inseriti; 

b) pubblicazione sul sito - con cadenza semestrale - di una relazione sullo stato di attuazione del Programma nella quale saranno indicati gli scostamenti dal programma originario e le relative motivazioni, nonchè eventuali azioni nuovamente programmate per il raggiungimento degli obiettivi; 

c) predisposizione di una relazione riassuntiva - annuale - da inviare all’OIV che la utilizzerà per l’attività di verifica, per l'attestazione sull'assolvimento degli obblighi di trasparenza e, eventualmente, per segnalare inadempimenti. 

7.4 - L’OIV relazionerà sui risultati delle proprie indagini agli organi politico – amministrativi che tengono conto di tali informazioni per il ri-orientamento delle strategie di trasparenza. 

8. ULTERIORI INIZIATIVE PER L’INTEGRITÀ E LA LEGALITÀ 
L’art. 11 comma 2 del D.Lgs. n. 150/2009 prevede che ogni amministrazione debba indicare nel Programma triennale per la trasparenza e l’integrità, “le iniziative previste per garantire:
 a) un adeguato livello di trasparenza…

b) la legalità e lo sviluppo dell’integrità”. 



Si tratta di azioni finalizzate non solo ad offrire ai cittadini strumenti per la conoscenza dell’organizzazione e dell’attività dell’amministrazione ma anche a diffondere la cultura della trasparenza nell’operato concreto degli uffici comunali. Queste iniziative devono essere individuate da ogni singola Amministrazione in quanto strettamente connesse alle proprie caratteristiche ed organizzazione. Tenuto conto di quanto sopra, il Comune di Azzate si propone di attuare le seguenti iniziative: 

( In materia di trasparenza, integrità e legalità, portare a conoscenza della cittadinanza le iniziative, le decisioni, gli atti adottati e gli eventi organizzati mediante questionari, opuscoli informativi, convegni. 

( Tramite questionari ottenere dagli utenti segnalazioni e informazioni per individuare le aree a maggior rischio di mancata trasparenza. 

( Tramite opuscoli facilitare ai cittadini la reperibilità delle informazioni pubblicate sul sito. 

( Tramite carte dei servizi specifiche illustrare quanto viene offerto ai cittadini, da rendere note sia in formato cartaceo che pubblicate sul sito istituzionale. 

9. POSTA ELETTRONICA CERTIFICATA (PEC) 
Ai sensi dell’art. 11 comma 5 del D. Lgs. n. 150/2009 “al fine di rendere effettivi i principi di trasparenza, le pubbliche amministrazioni provvedono a dare attuazione agli adempimenti relativi alla posta elettronica certificata”. 

Il Comune di Azzate è dotato del servizio di Posta Elettronica Certificata e la casella istituzionale, in conformità alle previsioni di legge (art. 34 L. n. 69/2009) è pubblicizzata sulla home page del sito nonché censita nell’IPA (Indice delle Pubbliche Amministrazioni). Attualmente la PEC viene utilizzata sia da Pubbliche Amministrazioni che da privati cittadini. La scelta dell’Ente è orientata ad incentivare l’utilizzo da parte di tutti gli uffici della posta elettronica certificata (PEC) in sostituzione delle comunicazioni trasmesse a mezzo servizio postale, fax o altro mezzo di trasmissione. 

10. ACCESSO CIVICO ( vedi art. 31 del regolamento sui procedimenti amministrativi e diritto di accesso) 

Il Decreto Legislativo 14 marzo 2013 n. 33 (art. 5) stabilisce che, nel caso di omessa pubblicazione nella Sezione "Amministrazione Trasparente" del sito web istituzionale delle informazioni e dei documenti per i quali la pubblicazione è obbligatoria, chiunque ha il diritto di richiederne la pubblicazione mediante presentazione di apposita istanza, sulla quale si pronuncerà il Responsabile della Trasparenza al quale la richiesta va indirizzata. La richiesta di accesso civico non è sottoposta ad alcuna limitazione quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente, non deve essere motivata ed è' gratuita. L'amministrazione, entro trenta giorni, procederà alla pubblicazione nel sito web istituzionale delle informazioni, dei documenti o dei dati mancanti e, contestualmente, li trasmetterà al richiedente, ovvero gli comunicherà l'avvenuta pubblicazione, indicando il collegamento ipertestuale a quanto richiesto. Se i documenti, le informazioni o i dati richiesti risultano già pubblicati nel rispetto della normativa vigente, l'amministrazione indicherà al richiedente il relativo collegamento ipertestuale. Nei casi di ritardo o mancata risposta da parte dell'Amministrazione, il richiedente può ricorrere al titolare del potere sostitutivo di cui all'articolo 2, comma 9-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, che, verificata la sussistenza dell'obbligo di pubblicazione, nei termini di cui al comma 9-ter del medesimo articolo, provvederà ai sensi del comma 3 dell'art. 5 del D. Lgs. 33/2013. Con Deliberazione di Giunta Comunale n. 100/2012 il potere sostitutivo in caso di inerzia, ai sensi e per gli effetti dell’art. 2 della legge n. 241/1990, è esercitato dal Segretario Comunale, al quale andrà inoltrata apposita istanza di richiesta di attivazione del potere sostitutivo. 

Nel 2017 è stato approvato il nuovo regolamento per l'accesso ai documenti:  accesso documentale,  civico e generalizzato ( atto Consiglio n. 34 del 25.07.2017) alla luce del D.Lg.vo n. 97 del 25.02.2016.

11. CARTA DEI SERVIZI

La Carta dei Servizi è uno strumento di informazione e di comunicazione con i cittadini che permette di rendere i servizi più trasparenti ed accessibili, di facilitare un dialogo costruttivo con coloro che ne usufruiscono.  Consultando la carta dei servizi, ogni cittadino può trovare le informazioni necessarie per ottenere risposte ai suoi bisogni ed orientarsi con maggiore facilità all'interno della vasta offerta dei servizi comunali con un quadro chiaro e sintetico delle attività svolte dagli uffici, con l'indicazione dei responsabili, i loro numeri telefonici ed il loro indirizzo di posta elettronica.

La Carta dei Servizi rappresenta un patto ed un impegno che il Comune assume nei confronti dei cittadini ed è uno strumento di partecipazione al funzionamento ed al controllo dei servizi assicurando il diritto di dare suggerimenti e presentare reclami per il rispetto degli standard di qualità.
Ogni Servizio dell'Amministrazione Comunale che offre servizi diretti alla cittadinanza deve approvare la propria carta dei servizi” con lo scopo di promuovere e rafforzare il livello di comunicazione, di dialogo e di fiducia tra la comunità e la pubblica amministrazione e di porre i cittadini nelle condizioni di :

 conoscere i servizi forniti dall'Ente;

 facilitare l'accesso ai servizi erogati

 verificare gli standard di qualità, e di quantità relativi alle prestazioni erogate

 evidenziare il grado di soddisfazione rispetto ai servizi offerti;

 contribuire con suggerimenti, osservazioni e reclami alla riprogettazione organizzativa delle strategie di azione e di intervento.



12. COLLEGAMENTO CON IL PIANO ANTICORRUZIONE

Gli obblighi di trasparenza sono previste di regola nel Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione, nell’ambito della sezione dedicata al Programma Triennale di trasparenza e Integrità, che costituisce parte integrante e sostanziale del medesimo.

Gli adempimenti di trasparenza tengono conto delle prescrizioni contenute nel  D. Lgs. n. 33 del 2013, nella L. n. 190 del 2012  vigenti. La programmazione degli adempimenti tiene conto dei termini di entrata in vigore delle norme, attraverso la previsione di progressive fasi di implementazione.

13. REVISIONE 
Il PTTI adottato dalla Giunta ha durata triennale ed è soggetto a revisione annuale , trattandosi di un documento dinamico , che si evolve sia in attuazione delle variazioni alla disciplina normativa nazionale, sia a seguito dei monitoraggi periodici ed agli audit ricevuti. 

Il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità è pubblicato all’interno dell'apposita sezione “Amministrazione trasparente”, accessibile dalla home page del portale del Comune.

             Allegata tabella  A - Struttura delle informazioni sul sito istituzionale

Tabella A - Struttura delle informazioni sul sito istituzionale 

La sezione del sito istituzionale denominata «Amministrazione trasparente» deve essere organizzata in sotto-sezioni all'interno delle quali devono essere inseriti i documenti, le informazioni e i dati previsti dal decreto legislativo n. 33/20123 e successive modifiche ed integrazioni. 

	Denominazione sotto-sezione 1 livello 
	Denominazione sotto-sezione 2 livello 
	Contenuti (riferimento al decreto) 
	Detentore dei dati inerenti la pubblicazione
	Aggiornamento

	Disposizioni generali 
	Programma triennale per la prevenzione della corruzione 
	Art. 10, c. 8, lett. a 
	Segretario generale
	Annuale

	
	Atti generali  - Riferimenti normativi su organizzazione e attività – Atti amministrativi generali – Documenti di programmazione strategico – gestionale – Statuti e leggi regionali – Codice disciplinare e codice di condotta 
	Art. 12, c. 1,2 
	Ufficio affari generali
	Tempestivo

	
	[Oneri informativi per cittadini e imprese]

	Art. 34, c. 1,2 
	
	

	Organizzazione 
	Organi di indirizzo politico -amministrativo 
	Art. 13, c. 1, lett. a 
	Ufficio  affari generali
	Entro tre mesi dalla nomina o proclamazione

	
	
	Art. 14 
	
	

	
	Sanzioni per mancata comunicazione dei dati 
	Art. 47 
	Autorità nazionale anticorruzione
	Tempestivo

	
	Rendiconti gruppi consiliari regionali/provinciali
 
	Art. 28, c. 1 
	
	

	
	Articolazione degli uffici  - organigramma
	Art. 13, c. 1, lett. b, c 
	Ufficio personale
	Tempestivo

	
	Telefono e posta elettronica 
	Art. 13, c. 1, lett. d 
	Ufficio  affari generali
	Tempestivo

	Consulenti e collaboratori 
	
	Art. 15, c. 1,2 
	Ufficio personale
	Tempestivo

	Personale 
	Incarichi amministrativi di vertice 
	Art. 15, c. 1,2 
	Ufficio personale
	Tempestivo

	
	
	Art. 41, c. 2, 3 

	
	

	
	Dirigenti  
	Art. 10, c. 8, lett. d 

	
	

	
	
	Art. 15, c. 1,2,5 
	Ufficio personale
	Tempestivo

	
	
	Art. 41, c. 2, 3
 
	
	

	
	Posizioni organizzative 
	Art. 10, c. 8, lett. d
 
	
	

	
	Dotazione organica 
	Art. 16, c. 1,2 
	Ufficio personale
	Tempestivo

	
	Personale non a tempo indeterminato 
	Art. 17, c. 1,2 
	Ufficio personale
	Tempestivo

	
	Tassi di assenza 
	Art. 16, c. 3 
	Ufficio personale
	Tempestivo

	
	Incarichi conferiti e autorizzati ai dipendenti 
	Art. 18, c. 1 
	Ufficio personale
	Tempestivo

	
	Contrattazione collettiva 
	Art. 21, c. 1 
	Ufficio personale
	Tempestivo

	
	Contrattazione integrativa 
	Art. 21, c. 2 
	Ufficio personale
	Tempestivo

	
	Nucleo di valutazione
	Art. 10, c. 8, lett. c 
	Ufficio  affari generali
	Tempestivo

	Bandi di concorso 
	
	Art. 19 
	Ufficio personale
	Tempestivo

	Performance 
	Piano della Performance 
	Art. 10, c. 8, lett. b 
	Ufficio  affari generali
	Tempestivo

	
	Relazione sulla Performance 
	Art. 10, c. 8, lett. b 
	Ufficio  affari generali
	Tempestivo

	
	Ammontare complessivo dei premi 
	Art. 20, c. 1 
	Ufficio ragioneria 
	Tempestivo

	
	Dati relativi ai premi 
	Art. 20, c. 2 
	Ufficio ragioneria
	Tempestivo

	
	Benessere organizzativo
  
	Art. 20, c. 3 
	
	

	Enti controllati 
	Enti pubblici vigilati 
	Art. 22, c. 1, lett. a 
	Ufficio ragioneria
	Tempestivo

	
	
	Art. 22, c. 2, 3 
	Ufficio ragioneria
	Tempestivo

	
	Società partecipate 
	Art. 22, c. 1, lett. b 
	Ufficio ragioneria
	Tempestivo

	
	
	Art. 22, c. 2, 3 
	Ufficio ragioneria
	Tempestivo

	
	
	Art. 22, c. 2, 3 
	Controllo di gestione
	Tempestivo

	Attività e procedimenti 
	Dati aggregati attività amministrativa
   
	Art. 24, c. 1 
	
	

	
	Tipologie di procedimento 
	Art. 35, c. 1,2 
	Tutte le aree organizzative
	Tempestivo

	
	Monitoraggio tempi procedimentali
   
	Art. 24, c. 2 
	
	

	
	Dichiarazioni sostitutive e acquisizione d'ufficio dei dati 
	Art. 35, c. 3 
	Tutte le aree organizzative
	Tempestivo

	Provvedimenti 
	Provvedimenti organi indirizzo politico 
	Art. 23 
	Ufficio  affari generali
	Tempestivo

	
	Provvedimenti dirigenti 
	Art. 23 
	Tutte le aree organizzative
	Tempestivo

	Controlli sulle imprese a
   
	
	Art. 25 
	
	

	Bandi di gara e contratti 
	Atti relativi alle procedure per l’affidamento di appalti pubblici di servizi, forniture, lavori e opere, di concorsi pubblici di progettazione, di concorsi di idee e di concessioni, compresi quelli tra enti nell’ambito del settore pubblico di cui all’art. 5 del dlgs. n. 50/2016 – 

Provvedimento che determina le esclusioni della procedura di affidamento e le ammissioni all’esisto delle valutazioni dei requisiti soggettivi, economico – finanziari e tecnico-professionali – 

Composizione della commissione giudicatrice e i curricula dei suoi componenti –

Contratti – 

Resoconti della gestione finanziaria dei contratti al termine della loro esecuzione

 
	Art. 37, c. 1,2 
	Tutte le aree organizzative
	Tempestivo

	Sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi economici 
	Criteri e modalità 
	Art. 26, c. 1 
	Tutte le aree organizzative
	Tempestivo

	
	Atti di concessione 
	Art. 26, c. 2 
	Tutte le aree organizzative
	Tempestivo

	
	
	Art. 27 
	
	

	Bilanci 
	Bilancio preventivo e consuntivo 
	Art. 29, c. 1 
	Area economico - finanziaria
	Tempestivo

	
	Piano degli indicatori e risultati attesi di bilancio 
	Art. 29, c. 2 
	Area economico - finanziaria
	Tempestivo

	Beni immobili e gestione patrimonio 
	Patrimonio immobiliare 
	Art. 30 
	Ufficio patrimonio
	Tempestivo

	
	Canoni di locazione o affitto 
	Art. 30 
	Area economico - finanziaria
	Tempestivo

	Controlli e rilievi sull'amministrazione 
	
	Art. 31, c. 1 
	Controllo di gestione
	Tempestivo

	Servizi erogati 
	Carta dei servizi e standard di qualità 
	Art. 32, c. 1 
	Tutte le aree organizzative
	Tempestivo

	
	Costi contabilizzati 
	Art. 32, c. 2, lett. a 
	Tutte le aree organizzative
	Tempestivo

	
	
	Art. 10, c. 5 
	Controllo di gestione
	Tempestivo

	
	Tempi medi di erogazione dei servizi 

	Art. 32, c. 2, lett. b 
	
	

	
	Liste di attesa 

	Art. 41, c. 6 
	
	

	Pagamenti dell'amministrazione 
	Indicatore di tempestività dei pagamenti 
	Art. 33 
	Area economico - finanziaria
	Tempestivo

	
	IBAN e pagamenti informatici 
	Art. 36 
	Area economico - finanziaria
	Tempestivo

	Opere pubbliche 
	Atti di programmazione delle opere pubbliche
	Art. 38 
	Ufficio lavori pubblici
	Tempestivo

	Pianificazione e governo del territorio 
	
	Art. 39 
	Area urbanistica
	Tempestivo

	Altri contenuti 
	Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza 

Nomina del responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza
	 Art. 43
	Segretario generale
	Tempestivo

	Altri contenuti 
	Nomina del titolare del potere sostitutivo 
	 Art. 2, comma 9-bis della legge n. 241/1990
	Segretario generale
	Tempestivo

	Altri contenuti 
	Redazione di relazione di inizio e fine mandato
	Art. 4 d.lgs. n. 149/2011
	Area economico - finanziaria
	Tempestivo


PROSPETTO INFORMATIVO AI SENSI DELLA LEGGE 190/2012 DI CUI ALL’ART. 6 DEL PRESENTE PIANO.

Il Responsabile dell’Area
 ai fini dell'informativa al Segretario comunale ai sensi della Legge 190/2012 trasmette la seguente tabella riassuntiva:

	CIG
	STRUTTURA PROPONENTE
(Codice Fiscale)
	STRUTTURA 
PROPONENTE
(Denominazione stazione appaltante)
	OGGETTO DEL BANDO 
(oggetto del lotto identificato del CIG)
	SCELTA DEL CONTRAENTE (MODALITA' SELEZIONE PRESCELTA) 
	GRP
	PARTECIPANTI
Raggruppamento/membro
(Ruolo)
	PARTECIPANTE
(Codice fiscale)
	PARTECIPANTE
(Identicativo Fiscale Estero)
	PARTECIPANTE
(Ragione Sociale)
	GRA
	AGGIUDICATARI
Raggruppamento/membro
(Ruolo)
	AGGIUDICATARIO
 (Codice fiscale)
	AGGIUDICATARIO
 (Identificativo Fiscale Estero)
	AGGIUDICATARIO
 (Ragione sociale)
	IMPORTO DI AGGIUDICAZIONE
al lordo degli oneri di sicurezza e al netto dell'lVA
	TEMPI DI  COMPLETAMENTO OPERA/SERVIZIO
/FORNITURA 
Data inizio  
	TEMPI DI  COMPLETAMENTO OPERA/SERVIZIO
/FORNITURA 
Data ultimazione lavori
	IMPORTO SOMME LIQUIDATE ANNO RIFERIMENTO
(importo complessivo dell'appalto al netto dell'IVA)
	ANNO RIFERIMENTO PUBBLICAZIONE
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  Parere in ordine al provvedimento avente per oggetto: 

PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE (ART. 1 COMMI 8 E 9 L. 190/2012). AGGIORNAMENTO TRIENNIO 2018/2020.

  -----------------------------------------------------------------------------------------------------------

PARERI

Ai sensi dell’art. 49 comma 1 e dell’art. 147 bis del D.Lg.vo n. 267/2000, il sottoscritto responsabile del servizio:

|x_|   affari generali/amministrativo                    |_|   tecnico – edilizia privata

|_|   attività alla persona                                  |_|   tecnico – lavori pubblici

|_|   polizia locale 




|_|   cultura, sport, tempo libero 

esprime  parere favorevole di regolarità tecnica ed attesta la regolarità per la correttezza dell’azione amministrativa.






                    IL   RESPONSABILE DEL SERVIZIO

 







Bernasconi Gianmario








                                               

-----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Ai sensi dell’art. 49 comma 1 e dell’art. 147 bis del D.Lg.vo n. 267/2000, il sottoscritto responsabile del servizio:

 






|x_|   Segretario comunale

|_|   affari generali/amministrativo                    |_|   tecnico – edilizia privata

|_|   attività alla persona                                  |_|   tecnico – lavori pubblici

|_|   polizia locale 




 |_|   cultura, sport, tempo libero 

esprime  parere favorevole di regolarità tecnica ed attesta la regolarità per la correttezza dell’azione amministrativa.

 




             IL RESPONSABILE DEL SERVIZIO








…Stellato dr.ssa Marisa….…….

-----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Ai sensi dell’art. 49 comma 1 e dell’art. 147 bis del D. Lg.vo n. 267/2000, il sottoscritto responsabile del servizio finanziario, esprime  parere favorevole di
:


|_|   regolarità tecnica ed attesta la regolarità per la correttezza dell’azione amministrativa.

|_|   regolarità contabile 

 
  




IL RESPONSABILE DEL SERVIZIO
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Fatto, letto e sottoscritto.

IL PRESIDENTE

F.to Bernasconi Gianmario


       L'ASSESSORE ANZIANO 



      IL SEGRETARIO COMUNALE

F.to Vignola Enzo





F.to Stellato Dr.ssa Marisa
______________________________________________________________________ 

Pubblicata all'Albo Pretorio sul sito web istituzionale del Comune di Azzate il 24.01.2018 per giorni QUINDICI.








IL MESSO COMUNALE








F.to 

lì 24.01.2018





_______________________________________________________________________

CERTIFICATO DI PUBBLICAZIONE


Il sottoscritto Segretario, certifica, su contestuale attestazione del messo comunale, che il presente verbale viene affisso all'Albo Pretorio di questo Comune di Azzate il giorno 24.01.2018 e vi rimarrà per quindici giorni consecutivi.

Azzate, lì 24.01.2018



                   IL SEGRETARIO COMUNALE










F.to Stellato Dr.ssa Marisa



______________________________________________________________________

Nello stesso giorno in cui è stato affisso all'Albo Pretorio, il presente verbale viene comunicato ai Capigruppo Consiliari ai sensi  dell’art. 125 del T.U.E.L. (D.Lgs. n. 267/2000).









IL SEGRETARIO COMUNALE










F.to Stellato Dr.ssa Marisa


_______________________________________________________________________


Copia conforme all'originale in carta libera ad uso amministrativo.

Azzate, lì






IL SEGRETARIO COMUNALE









Stellato dr.ssa Marisa 

_______________________________________________________________________

CERTIFICATO DI ESECUTIVITA'


La presente delibera è divenuta esecutiva il 16.01.2018
!x!  perchè dichiarata immediatamente esecutiva ai sensi art. 134 comma 4 del T.U.E.L.

!_!  per decorrenza del termine di cui all'art. 134 comma 3  del T.U.E.L.

..............................................................................................................................................

Azzate, lì ..................




IL SEGRETARIO COMUNALE









          F.to Stellato Dr.ssa Marisa
� Abrogato
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� Non si applica ai comuni


� Abrogato


� Non si applica ai comuni


� Abrogato


� Abrogato


� Abrogato


� Abrogato
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� Abrogato
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